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BEIiLI (6. G,), I Sonetti Ilomaneschi, pubbli- 

— ^ ^^** ^^^ 'Nipote Gidcomo^ a cura di Luigi Mo- 

^ g^ i^andi. — Unica edizione fatta sugli autografi. — 

•-H § 1886-89. — Sei volumi, L. 24. In carta a mano 

S3 ® (pochissime copie), L* 30. — Il voi. VI, per chi lo 

^ g volesse separato (carta a macchina), L. 12. 

> co 

*C '^ Questa edizione definitiva ci dà intero e vero il Poeta di cai si pro- 

O fessarono ammiratori il Manzoni e il Gog:ol ; il Poeta ohe il Sainte-Beuve 

O 00 ohìtkmtkvtk ingegno originale 6 di prim'' or dive. Essa è Panica che sìa stata 

§ ;rj fatta sagli aatografi. e contiene qaasi 2200 sonetti, di cai ISOO affatto ine- 

.2 ^^ diti; e gli altri, restituiti alla loro genuina lezione, alterata o guasta 

^ <D nelle edizioni precedenti. 

.S ^ Alle note del Belli, ne ha aggiunte il Morandi molte e molte migliaia, 

O O cosi storiche come filologiche; e sonetti e note formano come una vasta 

^ N e curiosa storia aneddotica (spessissimo appoggiata su documenti rari e 

7} ^ curiosi, ohe invano si cercherebbero in altri libri) della Boma de* Papi 

J^ r^ e di tutta la vita romana, specialmente dal 18B0 al 4B. 

>-* J3 Un copiosissimo Indice d(r nomi propri e delle cose notabili di tutti i 

f_, ^ Sonetti, e un GlossariOf non meno copioso, agevolano l'uso dell'opera sotto 

<S O i^ rispetto storico e filologico. 

P^ ~^ Il primo volume è an<we adorno di un finissimo ritratto del Poeta. 

§ inciso in rame dal Pazzi. 

'^ "q Nella Prefazione, il Morandi rifa su documenti in parte ignoti o mal 

eg w °^^^ 1a storia delle origini e delle vicende di Pasquino; dà un largo sag- 

u ai gio di motti arguti veramente romaneschi, e di pasquinate dai primi 

ffi ■ tempi fino ai giorni nostri, ricercandone le fonti e illustrandole e docu- 

^ ^ montandole. Entrato quindi a parlare del Belli, e mostratole sue atti- 

^ ^ nenze con Pasquino, analizza lo spirito satirico del dialetto di cui si servi ; 

'^ ^ ricerca il segreto dell'arte sur, ne narra la vita e il mutamento politico, 

* e finalmente discorre a lungo dei discepoli- del grande Poeta. 



^ -^ ''L'opera del Belli, „ scriveva YORICK nella Domenica Fiorentina del 

^ O 27 aprile 1890, "riprodotta cosi integra e vasta, è monumento insigne di 

B l^ letteratura, un documento storico di primissimo ordino. „ 

ce pO 

o ^ E il BO.\«llT, nella Otdtura del 1-15 luglio 1889: " Il Morandi è scrit- 
.^ tore accurato, diligente in ogni sua cosa, ma forse egli consentirà ohe 
^ p4 in nessuna ha posto maggior cura e più felice, che in questa edizione del 
.rH ^0) Belli, la quale accresce cosi fuor di misura Teredità letteraria che se ne 
'q .^ aveva sinora... Coi sonetti del Belli e colle note del suo editore, si viene 
O tu davvero a ricostituire l'immagine morale di questa Roma anteriore al 
'^ , 1870, immagine che importa tanto più fermare collo scriverne, o>h'e8sa è 
cn , cominciata a sparire da gran tempo, e sparisce ogni giorno più dagli oc- 
f^ *^ chi... Di uno dei tratti di questa città che appunto scompare, ha ragio- 
ni nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino e delle Pa- 
li T^ aquinate. Egli ha avuto ragione di credere che nella poesia popolare e 
""* ^ satirica del Belli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbe nome da quella 

^ ,^ celebre statua storpia Non credo che Pasquino e le Pasquinate aves- 

P ^ soro avuto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno che il 

Q S^ Morandi ha volato trattarne „ 

"~* «^ 

S 'o E paoIjO HEYSi:, nella Deutsche Rundschau del settembre 1808: 

Q ^ " Un'edizione completa del Belli rimane un debito d*onore degV Italiani :^ 

cosi altra volta io chiusi l'introduzione alle mie versioni. Undici anni 



dopo, il Morandi stesso si ò guadagnato il merito di pagare questo debito 
d'onore. La sua edizione, condotta in modo esemplare, fn. compiuta nel 
&i ^ 1889... E veramente esemplare è questa edizione completa, frutto di 
lungo e amoroso lavoro intorno al nostro poeta, e di tal diligenza, ohe 
nulla 
a conoscere 



lascia trascurato di (]^aanto poteva giovare a intendere il testo e 
macere tutto ciò che riguarda ì tempi 9 l'autore. „ 
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PREFAZIONE 



Se prima d'ora con avessi mai pensato e par- 
lato di Ulisse nella visione dantesca, né mal 
avessi ravvicinato nel mio pensiero Dante e Co- 
lombo, all'invito di metter bocca nella nobi- 
lissima disputa tra Gaspare Finali e Francesco 
Tarducci risponderei^ accomodando al caso mio le- 
parole di Belacqua: ZV su tu, che se' valente, o 
me n'uscirei col motto, di che Gino da Pistoia 
regala il vecchio dio fanciullo: A sì gran piato 
Convien più tempo a dar sentenza vera. Ma il 
soggetto della disputa è per me antico argomento 
di studi, ed io posso, senza meritar nota di legge- 
rezza, di presunzione o di parzialità, raffermare 
qui quello che altrove ho detto. ^ 

I lettori del grazioso libretto, che mi reco ad 
onore di presentare, bel documento di sapere, di 
serenità intellettuale e di cortesia, dovranno 

' Gfr. la mìa Nuova raccolta di scritti daniewhif II, 182, 
170-171. A Genova nel palazzo della Mostra nazionale (1892) 
e a Venezia nell'Ateneo (1898) ragionai delle somiglianze 
tra Dante e il Colombo ; a Boma, il 18 gennaio 1895, di. 
Ulisse nella visione dantesca. 



vili 

compiacersi di questo notabile fatto psicologico : 
che un'alta idea, in trav vista appena e come per 
nube da pochissimi tra coloro che di proposito 
meditarono sul poema di Dante o sul viaggio e 
su la vita di C. Colombo ^, sorge d' improvviso, 
bene scolpita e lampante, in una mente nutrita 
di buoni studi e ben disposta a riceverla, ma 
posseduta da cure molto diverse dalle lettere e 
dalle investigazioni geografiche ; vi sorge quando 
un'ebbrezza nuova d' italianità e d' umana gran* 
dezza la esalta! C'è nel mondo dello spirito, 
giovi riconoscerlo, un' ala invisibile che porta e 
cova il pòlline del pensiero. Io non solo pie 
ne compiaccio, ma ne prendo sincera allegrezza 
e piando di gran cuore ; io, che sempre vidi 
nell'Ulisse dantesco glorificato l'estro dell'arte 
nautica, delle ardite esplorazioni, e sentii la so- 
miglianza fraterna tra Dante e Colombo; somi- 
glianza d'animo, d'intelletto, d'opera, di vita, 
somiglianza di parola, che nell'uno e nell'al- 
tro, per semplicità sublime, è comparabile alla 
vista e alla voce dell'oceano. ^ Il tèma della 



* Cfr. Benassati, Oornoldi, Poletto, Commento, Inf., 
XXVI; De Gubernatis, 'L'Inferno^ pag. 878; Gio. Della Valle, 
Il 9en»o geografico e (tatronomieo di alcuni luoghi della divina 
Commedia, pag. 16; e 9uppl,, pag. 28-34 ; Grion, in Propugn., 
Ili, p. 1^, 67; Fomaciari, Studi su Dante^ pag. 95; Il Boselly 
de Lorgues, tra gli altri, nella Vita del Colombo scrive: 
** Cristoforo Colombo raccogliendo in sé il pensiero e il fer- 
^ vore militante del medio evo, può, meglio che ad altri, esser 
** paragonato a Dante. „ 

' ** Le journal de Colomb, dans sa concision, a je tìq 
-^ sais quei de mystérieux, de sablime, de religienx oomme 
^le grand Océan, au milieu du quel il est écrit. ^ (Quihkt). 
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disputa, che qui si agita in forma cosi spigliata 
e gentile, non consente eh' io dica partitamente 
di ootali somiglianze ; ma ben consente e vuole 
intero e aperto l'animo mio intorno al valore 
di Ulisse nella visione dantesca. G-li argomenti 
addotti con tanto bel garbo dal professore Tar^ 
ducei, non punto nuovi per me, che da gran 
tempo conosco il commento di Luigi Benassuti, * 
mal possono contrastare al pensiero del senatore 
Finali. Essi, lasciando da parte la fantasia della 
spada del Cherubino^ si riducono, mi pare, a tre : 
l'" che la mente dei tempi voleva chiuse ad ogni 
mortale le porte dell'Oceano; 2* che l'intimo va- 
lore della narrazione immaginosa di Ulisse deve 
consuonare alla natura del poema sacro essen- 
zialmente religiosa e teosofica; 3* che, secon- 
do il costume del poeta, Ulisse ha da narrare 
cose, che si connettano con la sua dannazione. 
[Rispondo brevemente che nei tempi di mezzo 
pur si mantenne viva la tradizione degli anti- 
podi e che, mettiamo ne andasse in dileguo an- 
che l'ombra, Dante, come in tante altre vie del 
pensiero e della civiltà, potè trascendere i tempi 
nel sognato cammino verso nuove terre ; che dal 



^ Commento eattolieo alla divina Commedi a, I, 242. Vero 
è oho il Benassuti, pur dichiarando come fa il Tardncci^ 
non intende ritogliere a Dante alcuna parte di merito ; anzi 
scrive che Dante ha veramente contribuito da tè, quanto po^ 
leva e astai piU di quanto poteva il suo secolo, perchè si ar- 
rivasse una volta al felice scoprimento delVemisfero inferiore 
e della sua terra. 



sovrano concetto di filosofìa storica, animatore 
della Commedia, non s'allontana Ulisse, mentre 
in lui si ravvisi il viaggiatore accorto e animoso, 
-dacché la rappresentazione fantastica dell'uma- 
nità dipartita da Dio (città dolente) non esclude 
il naturai fiorire della ragione nella contempla- 
zione e nell'opera; clie i dannati, parlando al 
poeta, non sempre toccano della propria colpa, 
ma talora narrano fatti, onde si palesa la mi- 
glior parte dell'anima loro* Così fa il capitano 
di Montaperto, cosi il prigioniero della muda, 
cosi appunto Ulisse ; il quale è uno de' pochi pri- 
vilegiati, che metton lume di alta poesia nel 
buio infernale, è un eroe, per la salda voglia^ 
onde vinse affetti e tempeste, degno, se non 
fosse reo àoiV agnato^ di abitare tra V orrevol gente 
del nobile castello. Ma, si dirà, perchè immaginare 
-a cotanto uomo si misera fine? Perchè chiamar 
folle il suo varco e folle il volo de' suoi remi? 
Perchè varco e volo furono di necessità senza 
frutto; come il desìo, mutatosi poi in febbre 
eterna, di A.ristotile, di Platone, di Virgilio e di 
altri valorosi. ^ Onde il fantasma di Ulisse ben 
si porge atto a simboleggiare l'umano spirito, ohe, 
fidato alle sole forze della ragione, va navigando 
invano, per lo gran mar dell'essere, in cerca di 
^una verità sospirata ; simbolo, che non discorda 
dal significato ideale della leggenda ulissea nel- 
l'Eliade e nel Lazio. Il pileo, che Nicomaco 



» Turg., TU, 40-45. 
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pittore diede ad Ulisse, e il nome etrasco nanos^ 
errante/ dicono chiaro l'essenza, e il nòcciolo 
delle tradizioni popolari suU' Itacense ; tipo, non 
d'irrequieto,* o di tracotante' o di sacrilego,* 
ohe ia spada fiammante inabissa, ma di viaggia- 
tore eroico, d'esploratore indòmito, d'uomo che 
molto vide e molto sofferse. Al fantasma di Ulisse, 
inteso così, fa bel contrasto il fantasma del poeta, 
navigante per mare intentato a segno nuovo e 
lontano, ma guidato e sorretto da una virtù di- 
vina : L'acqutty cV io prendo, giammai non si corse: 
Minerva spira, conducemi Apollo, E nuove Muse 
mi dimostran V Orse» Del resto anch' egli entra 
neiV alto passo ; '^ anch' egli muove con picciola 
compagnia ; ^ vecchio e tardo, più per travagli sof- 
ferti che per età, serba invitta la gioventù dello 
spirito, volge nel mattino la poppa già fatta de- 
gna della fronda peneia e seguendo^ più ardita- 
mente che mai, quel Sole, che tutto lo schiara 
e l'avviva, vede anch'egli davanti a se un nuovo 
firmamento ideale. ^ Molti, prima di Dante e 
dopo, veleggiarono verso il mondo dell'Ineffa- 
bile, ove abitano gli esemplari eterni delle cose. 



^ Cfr. Winckelmann, Monumenti aniichi inedUi^ p. II, 
cap. 38; Inghirami, Monumenti etruuehi. III, 19 

• Cfr. De Gubernatls, L'Inferno di Dante dichiarato ai 
giovanif pag. 878. 

• Fornaoiari, Stttdi su Dante, pag. 107. 

• Benassutì, Commento, I, 242. 

• in/., n, 12. 

• Parad,y II, 10. 

' Tutte le stelle già dell'altro polo 

Vedea la notte .... (In/,, XXVI, 127). 



XII 

le terribili madri del Fausto : solo Dante ne toccò 
davvero la riva, la disegnò nella chiara serenità 
del suo spirito e l'additò, beata di arcani splen- 
dori e di canti, alle fantasie de' mortali. 

Il senatore Finali, nella penultima delle sue 
lettere al professore Tarducoi, vitupera, nobil- 
mente sdegnoso, il fango che da ogni parte sale. 
Or io volentieri raccolgo l'austera parola di lui, 
e v'aggiungo, a conforto dei buoni, il grido della 
speranza, dettato da quella santa ira d'amore, 
onde l'ottavo cielo si " trascolora „ : Ma Valta 
Provvidenza, che con Scipio Difese a Roma la 
gloria nel mondo, Soccorra tosto si compio conci" 
pio; soccorrerà, drizzando menti e cuori (navi- 
glio, che non temo burrasche) assai lontano dalle 
morte gore, in acque correnti e luminose, dietro 
il legno, che cantando varca e nel suo canto 
trionfale accoglie, in feconda unità, Tieri Toggi 
e il domani. 

Itoma, 15 di laglio 1895. 

G. Faanoiosi^ 



s. 
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Prime mie Idee 



Fu a Genova nei mese di settembre del 1892, che 
mi balenò alla mente una interpretazione del XXVI 
canto dell' /n/6rno: e mi apparve così certa, limpida 
ed evidente, da farmi maravigliare di non avervi 
pensato prima. La divina Commedia per un fortu- 
nato caso fu il mio primo libro di lettura fin da 
fanciullo; ma fino alla giovinezza poco uscii fuori 
della prima cantica; a grado a grado mi elevai alla 
seconda ed alla sublime altezza della terza can- 
tica. Come mai nel tempo in che più è vivace la 
fentasia, quel canto che parla di Ulisse, non mi 
«reva suscitato un pensiero nuovo o diverso da quel- 
li iteratimi dal poema d' Omero e dai versi di Vir- 
gilio ifttoaio a queir eroe ? 

Fu virtù dtir ambiente. — Era io andato nella 
Liguria orientale, pigliando stanza a Nervi, donde 
mi recava ogni giorno a Genova per essere spetta- 
tore delle feste colombiane pel quarto centenario 
della scoperta dell'America : la sera tornava alla mia 
dimora, colla mente piena di suoni e di spettacoli; 
contemplando ora l'azzurro splendido del cielo, ora il 
ridente paesaggio, ora il mare, che frangendoei alle 



rive scogliose mandava air orecchio e all'animo un. 
snono pieno di mistero. 

Nel giorno più solenne delle feste, il di 8 set- 
tembre, che il re Umberto scortato da una nume- 
rosa squadra, procedendo da Spezia andò a G-enova, io- 
mi trovava nel mattino a bordo del Perseo, grossa 
piroscafo della Navigazione generale, sul cui alto 
ponte ed ampio, cinque o sei centinaia di persone 
sedevano e si moveano senza fare ingombro né folla; 
ed aspettavamo impazienti che la nave salpasse, per 
andare incontro al re, e quindi unirci alla sua 
scorta. 

Era una giornata bellissima; il panorama della 
città incantevole. Quasi tutte le bandiere marit- 
time del mondo sventolavano sugli alberi ed a prua 
ed a poppa degl'incrociatori e delle navi coraz- 
zate, colà convenute per onorare la memoria del 
grande navigatore genovese, e celebrare l'avveni- 
mento dal quale piglia più giustamente data l'era 
moderna, cioè la scoperta d' un mondo nell' emisfero 
australe. Erano circa cinquanta navi fra nostrali e 
straniere, in mezzo alle quali per antiche e moderne 
reminiscenze si faceano distinguere le tre mandate 
dall' impero austro-ungarico, cioè il nemico di Ge- 
nova del 1746 e dell' Italia fino al 1866, le cinque 
della Spagna partecipe alla gloria del Colombo, e le 
tre della Francia, di fronte allo quali spiccava nel 
suo bianco colore un solo incrociatore germanico. 

Una delle navi di quella flotta mondiale era de- 
stinata ad un fato lugubre e misterioso: era la Rey^ 
na regente di Spagna, che tornando dal Marocco 
è quest'anno scomparsa. Un'altra, la nave giap- 
ponese Mataushima^ era invece destinata alla glo- 
ria. Nella prima battaglia navale combattuta nello 



scorso anno fra i due imperi asiatici, quella era nave 
ammiraglia, e potentemente contribuì alla vittoria. 

Le navi degli Stati Uniti e quelle della repub- 
blica Argentina, il nord e il sud dell'America, aveano 
i potenti rostri di poppa rivolti a poggia del Perseo. 
ormeggiato a forse non più di dugento metri di di- 
stanza. Nel porto e negli spazi non riservati ai na- 
Tigli guerreschi, selve di alberi e di caminiere di 
navi mercantili a vela ed a vapore; e canotti, bat- 
telli e lancio a remi o ad elica solcavano le acque 
in tutti i sensi. Fra il confuso suono di lingue e di 
favelle diverse, più frequente ed acuto percoteva V o- 
recchio l' accento del dialetto genovese, che non può 
confondersi con alcun altro, sia provenzale o sia 
italico 

di quella valle.... 
Tra Ebro e Maora, che per cammin corto 
Lo Genovese parte dal Toscano. 

(Par,, IX, V, 88). 

Nei navicellai, nei facchini del porto si vedeva 
una fierezza esultante, e quasi orgogliosa: Colombo 
era dei loro; e gli onori che si rendevano da tutto 
il mondo civile a lui, rendevansi anche alla loro 
Genova. 

Squillavano trombe, rullavano tamburi, tuonava- 
no cannoni da una batteria della Lanterna, ai quali 
rispondevano quelli della duplice cintura di forti 
che corona le alture della patria di Colombo. S'af- 
fatichino pure gli eruditi nelle loro ricerche ; si ar- 
rovellino pure le borie municipali; ma quand'anche 
:riuscissero a scovare un documento che facesse du- 
bitare od anche provasse il contrario, Genova reste- 
rebbe la patria di Cristoforo Colombo nella storia e 
nella coscienza umana. — Ma che Genova sia la vera 



patria, nessuno può o potrà ragionevolmente dubi- 
tare : più d' ogni altro documento valgono le dichia- 
razioni orali e scritte di lui, e la testimonianza di 
suo figlio Fernando, che ne scrisse la storia. 

Il Perseo col suo nome mitologico mi simboleg- 
giava Colombo. Come Perseo impavido percorrendo 
l'aria sul fatato Pegaseo aveva affi*ontato la spa- 
ventevole Medusa e Tavea spenta; cosi Colombo si 
era con tre umili caravelle lanciato nell' Oceano oltre 
la meta segnata agli ardimenti umani, non atterrito 
dallo spazio incommensurabile, né dall'ignoto e dal 
mistero, ohe avea svelati. 

Dopo un secolo dalla scoperta dell'America can- 
tava di lui l'infelice Torquato nel canto XV della 
Gerusalemme liberata: 

Un uom della Ligaria avrà ardimento 
Air incognito corso esporsi in prima f 
Nò il minaccievol fremito del vento, 
Né r inospite mar, nò il dubbio clima^ 
Nò scaltro di periglio o di spavento 
Più grave e formidabile si stima 
Faran, che il generoso entro ai divieti 
D^Abila angusti Palta mente acqueti. 

Tu spiegherai, Colombo, a un nuovo polo 
Lontano si le fortunate antenne, 
Ch'appena seguirà con gli occhi il volo 
La Fama, ch'ha mille occhi e mille penne: 
Canti ella Alcide e Bacco, e di te solo 
Basti ai posteri tuoi ch'alquanto accenne; 
Che quel poco darà lunga memoria 
Di poema degnissima e d'istoria. 

Ma Colombo non ebbe la fortuna che toccò a Va- 
sco di Gama pel suo viaggio alle Indie pel capo di 
Buona Speranza nel 1498, cantato da Luigi Camoens 
in un poema immortale, i Lusiadi, che il grande Tor- 
quato perseguitato dalla invidia e non capace d'invi- 



dia, segnalò all'ammirazione del mondo con nobili 
yersi d'nn sonetto. Egli rivolgendosi al Vasoo, dopo 
avere detto che la sua ardita navigazione e le for- 
tissime prove da lui sostenute diedero bellissimo su- 
bietto a colte penne, soggiunge: 

Ed or quella del culto e buon Luigi 
Tant' oltre stende il glorioso volo, 
Che i tuoi spalmati segni andar men lunge. 

L'invito del Tasso a celebrare Colombo parve 
fosse accolto da Alessandro Tassoni di Modena che 
visse e poetò al suo tempo ; ma questi cadde per via 
fermandosi alla seconda stanza del secondo canto del 
poema: troppo era grande il passo dalla burlesca 
Secchia all' eroico Oceano. E non v' è ragione di do- 
lersene, perchè si cominciava con diavoli, con an- 
gioli e con ninfe. 

Nel secolo XVIII Ubertino Carrara gesuita pub- 
blicò un poema epico latino intitolato Columbia in 
XII canti, appunto quanti l' Eneide, Nella introdu- 
zione si parla dell'eroe che Orbem adjecerit Orbi; poi- 
ché fu 

Ausus inexpertas post terga relinquere Gades, 
Astra ignota sequi, nec habeutes nomina ventos. 

Buon preludio, ma poi si cade ne' giochetti di pa- 
role: p. e. praeetqae columba (lo stemma del sao 
protettore cardinal Pamphily) Columbo : e il poema 
in&rcito di tradizioni classiche e di mitologia, in 
cui hanno la più parte battaglie ed amori, comin- 
cia da una tempesta, proprio all'uscita dal porto 
delle Canarie, contrariamente alla storia ; poiché fu 
provvidenziale che il viaggio di andata durato dal 
8 agosto al 12 ottobre 1492^ trovasse mare grosso la 
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prima volta il 22 settembre, e la seconda il 10 ot- 
tobre ; ma non furono tempeste comparabili a quelle 
del ritorno. 

In questo secolo Lorenzo Costa di Genova, col 
titolo di Cristoforo Colombo^ scrisse in versi sciolti, 
un poema con molta copia di poetica locuzione, e 
molta maestria nell' esprimere pensieri malagevoli 
alla stessa prosa. Vi è anche la descrizione della 
macchina a vapore d'un piroscafo, con tutti i suoi 
particolari tecnici. I primi canti destarono molta 
aspettazione ; V intero poema cadde presto nelFobblio. 
Vi mancava l'ispirazione poetica. 

Il lY centenario neppure ispirò una lirica a 
Giosuè Carducci, il maggiore e più celebrato nostro 
poeta vivente. 

Perseo e Colombo, l'Atlantico e l'America mi 
occupavano la mente, quando la nave maestosa 
e lenta salpò. In quel momento per una di quel- 
le strane associazioni d' idee, delle quali niun psi- 
cologo saprà mai determinare la ragione e la cau- 
sa, mi scordai di essere sul Perseo^ ed innalzatomi 
fuori del tempo e dello spazio, pensai a Dante, co< 
me quegli che avea chiuso il Medio Evo, lasciando 
il mondo in un lungo crepuscolo, fino al giorno, che 
Colombo ebbe dischiuso l'Evo Moderno. Dante e 
Colombo! i due più grandi nomi dell'Italia, dopo 
l'era romana. 

Era la nave ormai allo sbocco del porto, lasciando 
a destra il molo De Ferrari, al quale non erano nel- 
l'ultimo tratto adossate navi mercantili né da guerra. 
Sulla punta scorsi da lungi una figura ; e l' immagi- 
nativa vide in quella il giovinetto Colombo, quale 
con arte stupenda lo scolpi il genio di Giulio Mon- 
teverde. Quel giovinetto guarda pensoso il mare: 



il suo pensiero è profondo come il mare. — Che vi 
sarà di là ? Potessi andare a vedere 1 Avrò io mai, 
fatto grande, una nave per tentare quella navigazio- 
ne ? — pare che dica in quel marmo. 

Ed io pensando a Colombo, per la prima volta 
chiesi a me stesso: che egli s'ispirasse al canto 
XXVI deìV Inferno, là dove il poeta descriv.e il viag- 
gio di Ulisse ? — Ma se anche questo non fosse, 
è certo, concludeva passando da uno ad altro pensiero, 
che Dante imma^rinò un viaggio nelP Atlantico, al 
di là della colonne d'Ercole, in cerca di nuove terre. 

E mi tornarono alla mente alcuni versi di quel 
meraviglioso canto, che qui trascrivo, cominciando 
dalla dimanda che Virgilio rivolge alla fiamma, den- 
tro la quale si martirano Ulisse e Diomede. 

L*an di voi dica, 

Dove per lui perduto a morir gipsi. 

E Ulisse risponde: 

Quando 

Mi dipartii da Circe, che sottrasse 
Me più d^nn anno là presso Gaeta, 
Prima che ei Enea la nominasse; 

Nò dolcezza di figlio, nò la pietà 
Del vecchio padre, nò il debito amore, 
Lo qnal dovea Penelope far lieta, 

Vincer poterò dentro a me T ardore, 
Ch* io ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli umcmi vizi e del valore : 

Ma misimi per l'ampio mare aperto 
Sol con un legno, e con quella compagna 
Piccola, dalla qnal non fui deserto. 

L'an lito e Faltro vidi insin la Spagna, 
Fin nel Marrocco e V isola de^ Sardi, ^ 

£ P altre, che qael mare intorno bagna. 
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Io e i compagni eravam vecohi e tardi, 
Quanio venimmo a quella foce stretta» 
Ov' Ercole segnò i suoi rìgaardi, 

Acciocché Paom più oltre non si metta; 
Dalla man destra mi lasciai Sibilla, 
DalPaltra già m*avea lasciato Setta, 

O frati, dissi, che per cento roilìa 
Perigli siete giunti air occidente, 
A questa tanto piccola vigilia 

Dei vostri sensi, ch*è del rimanente, 
Non vogliate negar V esperienza 
Diretro al Sol del mondo senza gente. 

Considerate la vostra semenza, 
Fatti non foste a viver come bruti. 
Ma per seguir virtude e conoscenza. 

Li miei compagni fec*io si acuti 
Con quest* orazion piccola al cammino,. 
Che appena poscia gli avrei ritenuti. 

E volta nostra poppa nel mattino 
De* remi facemmo ale al folle volo, 
Sempre acquistando del lato m€metno. 

Tutte le stelle già deli* altro polo 
Yedea la notte, e il nostro tanto basso,. 
Che non sorgeva fuor del marin suolo. 

Cinque volte racceso e tante easso 
Lo lume era di sotto dalla Luna, 
Poi ch'entrati eravam neW alto passo^ 

Quando n'apparve una montagna bruna 
Per la distanza; e parvemi alta tanto, 
Quanto veduta non n^ aveva alcuna. 

Noi ci allegrammo, e tornò tosto in pianto, 
Che dalla nuova terra un turbo nacque 
E percosse del legno il primo canto. 

Tre volte il fò girar con tutte Tacque; 
Alla quarta levar la poppa in suso, 
E la prora ire in giù, com' altrui piacque,. 

Infin che il mar fu sopra noi racchiuso. 



Quel viaggio d' Ulisse, era per Dante non imnia« 
ginario ma reale, tanto che vi fa due volt^ allusio* 
né; cioè al e. I del Purgatorio: 

Venimmo poi in sul lido deserto 
Che mai non vide navigar sue acque 
Uom^ che di rii^mctr 9Ìa poscia eaperto; 

E nel XXVII del Paradiso t 

SI ohMo yedea di là da Gade il inarco 
Polle d* Ulisse. 

Più vi ripensava a mente riposata, e più mi ap- 
pariva limpida e sicura la interpretazione. La dot- 
trina della sfericità della terra, che risaliva forse- 
a tempo anteriore a Tolomeo, era stata messa dai 
filosofi e dagli astronomi arabi in più chiara luce. 
La dimostrazione della sfericità della terra è data 
nel cap. CV del suo Tesoro da Brunetto Latini, il 
maestro di Dante ; al quale non potevano essere ignoti 
i passi d'antichi o moderni scrittori intorno agli an- 
tipodi, né le tradizioni sulla misteriosa Atlantide». 

La dottrina degli antipodi è espressa in più luo- 
ghi della divina Commedia: cosi nel canto I del 
Purgatorio, v. 22. 

Già era il Sole all'orizzonte giunto 
Lo cui meridlan cerchio oovercliia 
lerusalem nel suo più alto punto. 

£ la notte, che apposita a lui cerchia 
liscia di Gange» — 

che è il massimo fiume delle Indie vagheggiate da 
Colombo 

E nel canto XXXIV deìV Inferno, v. 118: 

Qnl è da man quando di là è sera; 
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•e cosi con altre descrizioni e allusioni geografiche 
od astronomiche nel canto XXVI delP Inferno, nel 
già citato canto I del Purgatorio^ e altrove. 

Ulisse qualifica sé stesso, com'uomo acceso dal- 
l'ardore di 

divenir del mondo eaperto 

E degli umani vizi e del valore; 

•egli vuol fare, ed esorta i compagni a fare 

V esperienza 

Dietro al Sol del mondo senza gente 

<5Ìoè riconoscere se l'emisfero creduto inabitato sia ve- 
ramente tale, o piuttosto di che terre composto e da 
<juali genti abitato. 

Fazio degli Uberti, nipote di Farinata, il gran 
ghibellino del canto X dell' ih/erno, ohe visse ai 
tempi di Dante, fa dire all'astronomo Tolomeo nel 
lib. I, cap. VI del Dittamondo: 

L* altra metà, che v'ò di sotto poi 
Nota non ò né qual v'abita gente. 
Ma pare il ciel vi gira i raggi suoi. 

Vuol dire, che questa era a' suoi giorni dottrina vul- 
gata. 

Dante per certo conobbe le opere filosofiche di 

Averois che il gran comento feo 

ai libri d'Aristotile, onde potè scriverne l'elogio, che 
si contiene in quel verso (in/,, IV, v. 144): ora il 
grande filosofo arabo insegnava appunto che l'altro 
emisfero come questo nostro era abitato. 

E questa dottrina era nota in Toscana, come ci 
è attestato da quel curioso libro della Composi" 



zione del Mondo scritto da Ristoro d'Arezzo fin 
dal 1282, cioè prima che l'Alighieri ponesse mana 
alla divina Commedia. Ecco le parole di Ristoro r 
" E furono tali savi che dicevano ed opinione avie- 
" no che la terra era scoperta dall'acqua, ed abitata. 
" nella parte del mezzodì, e spezialmente l'Averois,, 
^ lo quale fu grandissimo e lo maggior dispositore 
^ di Aristotile; e diceva, che per quella ragione che 
^^ la terra era abitata nella parte di settentrione, e 
^ per quella medesima ragione sia abitata nella parte 
" del mezzodì; e questo diceva, perchè lo sole andava 
'^ sopra quella parte, che vi sarebbe andato quasi 
« ozioso. „ (Ed. Daelli, Milano, 1864, pag. 272). 

Nessuno fra i filologi ha dubitato che il libro del 
monaco Ristoro fosse scritto proprio in quell'anno^ 
1282, come indica l'antico manoscritto stampato la- 
prima volta per cura di Enrico Narducci nel 1859:: 
e non è, parmi, irragionevole pensare che Dante,, 
usato ad Arezzo, 

(Corridor vidi per la terra vostra 
O Aretini, e vidi gir gualdane 
Ferir torneamenti o correr giostra). 

(mr,, XXII v. 4), 

conversasse coll'autore ed anche avesse conoscenza, 
del suo libro, che dovea essere pregiato, se dopo il 
lungo obblìo se ne scopersero già ben cinque copie- 
manoscritte. 

Sono poi notissimi ben più di quelli di Eazio- 
degli Uberti i versi, coi quali comincia una delie- 
più belle canzoni del Petrarca, 

Ne la stagion che il oiel rapido inchina 
Verso occidente e che il di nostro vola 
A gente ohe di là forse P aspetta. 
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A questi versi notò Alessandro Tassoni nelle sae 
'CoH9ideratsioni al Canzoniere ^ al tempo dei Fetrar- 
*^ oa non erano veramente ancora noti gli Antipodi 
^ e però non sarebbe gran maraviglia, ch'egli qui gli 
"^ mettesse in forse, avendoli assolutamente negati 
^ santo Agostino, Firmiano ed altri uomini grandi 
^ E se altrove egli disse 

£ le tenebre nostre altrui facn^alba, 

■* qui mettendolo in forse non dice il contrario; 
^ potrebbesi nondimeno anche dire, che egli non met- 
"' te in forse se di là vi siano genti, ma se aspet- 
" tino allora il giorno* „ 

Lo stesso Petrarca poi nel Trionfo della Fama 
parlando di Ulisse, parmi manifestamente seguitare 
il concetto di Dante, peraltro in senso di rimprovero 
più che di glorificazione, dicendo di lui 

Che desiò del mondo veder troppo, 

•cioè intraprese la navigazione oceanica al di là del- 
lo stretto di Gade, nella quale rimase sommerso e 
perduto. 

Ulisse va ad esplorare V altro emisfero : nel suo 
viaggio trova una montagna, un turbine, un osta- 
-colo insomma: ma che fa questo? Nel nostro se- 
'Colo non si sono viste più spedizioni dirette a sco- 
prire il passo del Polo Nord? — Alcuni naufraga- 
rono ; altri tornarono disanimati; di alcuni non si 
^bbe più memoria. Il nome del capitano Franklin 
può paragonarsi a quello d'Ulisse: e, a Penelope 
può essere paragonata la moglie sua, instancabile a 
luandare fsulle perdute traccio di lui. 

Ulisse naviga diretro al sol, •cioè da ponente a 
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levante, come dichiarò di voler fare, e fece, Colom- 
bo al di là dello stretto 

Ov' Ercole segnò li suoi rigaardi. 

Ulisse acquista sempre dal lato mancino; per la 
qoal rotta si giunge alle isole Canarie, e si andrebbe 
di contro al Brasile nell'America meridionale. Il 
viaggio di Colombo durò soltanto settanta giorni, 
quello d'Ulisse lo fa Dante durare cinque mesi; ma 
il primo sarebbe durato ben di più, se Colombo in- 
vece di piegare dalle Canarie a destra, cioè ad ovest 
per giungere alla America centrale, avesse proseguito 
a mancina, cioè a sud ovest che lo avrebbe portato 
alla meridionale. 

Ulisse cercava davvero una terra abitata; tanto 
che egli e i compagni si allegrarono, alla vista d' una 
nuota terra; ma la letizia loro tornò tosto in pianto 
per il turbo che percosse, capovolse e sommerse la 
nave. 

Colombo ha ripetuto il viaggio dantesco di Ulisse, 
con più sicura direzione e con miglior fortuna. Dan- 
te ha divinato quel viaggio: Dante non poteva im- 
maginarne né dirne di più. 

Cosi io ragionava procedendo di pensiero in pen- 
siero; e tornato a Roma mi misi a consultare quan- 
ti più commentatori potei da' più antichi, anche 
anteriori alla scoperta dell'America, ai più moderni. 

La terra nova, di cui apparve in lontananza la 
montagna bruna per alcuni commentatori è la mon- 
tagna del Purgatorio, che sta agli antipodi di G-e- 
rusalemme ; per altri è la favoleggiata isola Atlan- 
tide. Il Della Valle nel suo Senso geografico ed 
astronomico della divina Commedia dimostra con ar- 
gomenti vari e con una figura geometrica l' impossi- 



bilìtà, che la montagna bruna vista da Ulisse fosse 
quella del Purgatorio. (Faenza, Tip. Novelli, 1869.) 
I più accolgono indifTerentemente tanto l'una che 
r altra ipotesi; nessuno, £no allo Scartazzini e al 
Casini, i più lodati fra i più moderni commentatori, 
dà importanza a quel viaggio d' Ulisse, o ve la dà sol- 
tanto simbolica; e tanto meno vi è alcuno che trovi 
analogia col viaggio di Colombo. 

Sfiduciato io concludeva: se nessuno di questi 
commentatori, alcuni dei quali hanno passato la vita 
sulla divina Commedia, ha avuto un'idea simile alla 
mia, vuol dire che la mia è una stranezza. Non 
pensiamoci più : vi è sempre da pensare abbastanza 
leggendo Dante, senza andare sempre a fondo di 
tutti i sensi del divino poema, che egli stesso indica. 

Eppure era si bello associare Dante e Colombo ! 

Gran peccato, che l'idea non mi balenasse nel 
1848 e nel 1871, per muovergliene quesito, quando 
in Boma assisteva, nell'inizio e dopo il compimento 
del movimento nazionale italiano, al commento, che 
pur troppo ninno degli uditori raccolse per la stampa, 
del lontano pronipote di Bonifazio Vili, Michelan- 
gelo Caetani, duca di Sermoneta, 

D^ occhi cieco e diyìn raggio di mente! 

Cosi parlava rassegnato a me stesso; e le occu- 
pazioni e gli studi ordinari della mia vita mi di- 
strassero. 

Ma più tardi, sebbene pubblicata da tempo venne 
alle mie mani una Vita di Cristoforo Colombo scrit- 
ta dal professore Prancesco Tarducci. La sua vita 
di Colombo, forse per i pregi storici superiore a quan- 
te ne furono in addietro scritte, non esclusa quel- 
la di Irving Washington ha una attrattiva di senti- 
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mento e dì stile, che ne rende oltremodo piacevole 
la lettura. E vi domina da cima al fondo uno spi- 
rito squisito di italianità. 

Fra i non molti libri poi del compendio della 
eredità di Colombo il Tarducci novera una divina 
Commedia, 

Rimasi deluso nella mia speranza di trovare nel 
libro del Tarducci un ravvicinamento ideale fra 
Dante e Colombo; eppure, finita che ebbi la lettura 
dei due volumi della vita mi risolvetti a scriver- 
gliene. 
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PARTE SECONDA 



n. 

Mia corrispondenza col prof. Tarducci 



La prima lettera fu del 3 decembre 1894 ed è del 
tenore seguente. 

Boma, 8 noTembre 1894. 
Illustre sig. professore, 

Dalle prime righe convien ch'Ella sappia la ca- 
gione perch' io le scrivo ; questa è che alcun tempo 
fa la signora contessa Gostanza Basponi mi fece 
dono di pregevoli libri da Lei pubblicati; e sicco- 
me deve averglieli chiesti a bella posta, adempio un 
poco tardi al dovere di ringraziamela, esprimendole 
sincera ammirazione per la copia della dottrina, pei 
civili intenti, e per Teleganza dello scrivere. 

Aveva letto l'Irving, aveva letto tutto ciò che 
riguarda Colombo nella raccolta dei Viaggi pubbli- 
cati dal Giacchetti ; altre cose ho letto nella collu- 
vie di due anni fa, eppure la sua Vita di Colombo 
mi ha recato diletto, come cosa nuova. È un libro 
veramente bello ed istruttivo. 

A proposito del quale, e per quando Ella prepa- 
rerà la terza edizione, consenta che io Le comunichi 
una idea mia, che può essere oggetto di studio più faci- 



22 

le per Lei che per me, e più probabilmente proficuo» 

I commentatori di Dante consumarono tempo ed 
inchiostro per dimostrare se Semiramis succedette o 
sugger dette] per spiegare che significhi VinaneUata 
prioj rispetto alla Pia: e i versi Pape Satan^ Ra- 
fft ami hanno commenti a iosa. — E se si potesse 
dimostrare, che Dante ebbe la intuizione del viag* 
gio Colombiano? 

Se ciò fosse, trovasi nel canto XXVI dell' Infer- 
no, — Ulisse invita i suoi compagni, giunto che fa 
allo stretto, di far V esperienza^ Diretro al sol. del 
mondo senza gente. 

Non vuol dire questo cercare il levante per il po- 
nente? Non vuol dire, andiamo a vedere se vera- 
mente l'altro emisfero sia senza gente? Per trovar 
nulla, Ulisse non intraprendeva quella navigazione. 

Usciti dallo stretto , vanno sempre acquistando 
dal lato mancino^ come fece Colombo che andò alle 
Canarie: navigano cinque mesi, cioè il doppio di Co- 
lombo: si rallegrano perchè vedono terra; ma da 
quella terra nacque un turbine che li sprofondò. 

E a quel viaggio accenna geograficamente il poeta 
nel XXVII del Paradiso : " di là da Oade il varco 
folle d^ Ulisse „. 

Mi pare che quel canto di Dante meriti di es- 
sere studiato in relazione alla scoperta di Colombo, 
ben più che i pochi e tanto ricordati versi di Se- 
neca: mi pare poi che sarebbe bello poter unire i 
due massimi nomi dell' Italia moderna. 

Che Cristoforo Colombo avesse mai letto la di- 
vina Commedia? 

Ma l'avesse letta o no, l'intuizione di Dante, 
seppure v' è, nulla toglierebbe alla gloria di Colombo» 

Con alta stima mi professo, ecc. 
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Ecco la risposta del prof. Tarducci. 

Modena, 8 novembre 1894. 

lUmo sig. commendatore, 

Io devo essere molto obbligato alla sig. contes- 
sa Gostanza Basponi, che mi ha procurato l'onore 
dì essere da Lei conosciuto ; ed oggi stesso Le scri- 
verò per ringraziarla. Intanto ringrazio Lei, sig. 
commendatore, della sua cortesissima lettera. E 
poiché quella sua cortesia m' incoraggia, mi prendo 
la libertà d* inviarle una copia anche dell' ultimo mio 
lavoro sui Caboto. Voglia gradirla come attestato 
della mia profonda stima ai suoi meriti, e de' miei 
ossequi per l'altissima carica che occupa. 

L'idea che le è venuta della interpretazione che 
potrebbe darsi al luogo di Dante per 

l'esperienza 

Dìretro al Sol, del mondo senza gente. 

a me è venuta affatto nuova, e mi è parsa bellissi- 
ma, degna di molto studio, se per fortuna potesse 
dimostrarsi vera o verosimile. 

Da nessuna parte apparisce il menomo indizio 
se Cristoforo Colombo avesse o no letto la divina 
Commedia; ma io sto per il si, perchè la quantità 
delle citazioni da lui fatte ne' suoi scritti attesta 
che l'estensione delle sue letture fu meravigliosa; 
e per me avrebbe troppo dello stiano che in tanta 
sua passione di letture, egli non volesse conoscere 
anche il poema di Dante. E in appoggio della mia 
opinione richiamo anche l'inventario che insieme 
col testamento lasciò delle sue proprie cose il suo 
fedelissimo ufficiale Diego Mendez (V. voi. II, cap. 
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XX, pag. 465, e oap. XXIV). Nel quale trovo scrit- 
^ to ch'egli lasciava " en el arca grande. . . » dos li* 
" vros, el uno, el Dante, y el otre Valeryo Maxi- 
^ mo „. Se leggeva Dante il Mendez che era spa- 
gnolo, molto più probabile è che lo leggesse il suo 
superiore, il quale era italiano. 

Ma questo, come Lei giustamente nota, nò toglie 
nò mette alla sostanza della quistione da Lei pro- 
posta. Puossi no interpretare nel senso da Lei 
proposto il verso di Dante? Come Le ho detto, la 
prima impressione è stata favorevolissima, e avrei 
voluto dichiararmi senz'altro pel si. Ma l'importan- 
za della cosa, e la qualità della persona a cui do* 
vevo rispondere, mi hanno consigliato a pensarvi 
ben sopra, e riflettervi seriamente. Ho dunque ri- 
letto con molta attenzione quel canto, ed esamina- 
tolo in sé stesso e in relazione con quello che al- 
trove ci è detto dal poeta. E quanto più procede- 
va nell'esame, tanto la spontanea sicurezza della 
prima impressione si veniva affievolendo. E ho fi- 
nito col piegarmi alla interpretazione comune, che 
cioè per ^ mondo senza gente „ debba intendersi sen- 
za altra idea l' Oceano, del quale Ulisse voleva pren- 
dere esperienza, come aveva fatto della parte abi- 
tata dagli uomini ; e che la ragione del farlo pie- 
gare " dal lato mancino „ fosse per condurlo verso 
la montagna del Purgatorio ; e che sia appunto que- 
sta montagna la terra, dalla quale 

.... il turbo nacque 

E percosse del legno il primo canto. 

Sono cioè venuto nella persuasione che il viag- 
gio di Ulisse sia simbolico, e voglia riferirsi e spie- 
garsi col racconto della Bibbia sulla cacciata dei 
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nostri progenitori dal Paradiso terrestre. Questo 
Dante lo mette con Tertulliano, s. Tommaso ed al- 
tri nell'emisfero meridionale, e crede come essi che 
la spada fiammante del cherubino, posto a guardia 
del Paradiso terrestre ad impedirne l'entrata, sia l'e- 
quatore, la cui zona, nell' opinione di quei tempi, pel 
soverchio del caldo era inevitabile. E Ulisse era 
■appunto all'equatore, al flammeum gladium atque ver- 
»atilem della Bibbia, ^ perchè 

Tutte le stelle già dell'altro polo 
Vetlea la notte, e il nostro tanto basso 
Ohe non sorgeva fuor del marin suolo. 

A quel punto la spada del cherubino (e il modo 
non importa) si leva contro di lui, e il mare lo in- 
ghiotte con tutta la sua nave. 

Ho creduto mio dovere esporle nettamente il mio 
pensiero: posso aver torto: mi resti almeno il me- 
rito della franchezza. 

Signor commendatore, mi auguro di avere una 
qualche occasione da mostrarle coi fatti la mia de- 
vota servitù. Intanto me le protesto, ecc. 

Koma, 2 novembre 1894. 

La ringrazio senza fine, del suo dono che serbe- 
rò prezioso: ma anche il libro dei Caboto avea let- 
to; che se ha minore attrattiva drammatica, non ha 
minore importanza storica della vita di Colombo. 

E poiché Ella è cosi buono, paziente e cortese, 
vuol permettermi di continuare sul tema del viag- 
gio d'Ulisse? La sua lettera ha gettato molta ac- 
qua sul mio entusiasmo; ma pure non è spento. 

^ Il prof. Tarduooi afferma ohe anche per Dante la spada 
fiammante del Oherabino è l'Equatore. Ma donde lo trae? In 
tutti i luoghi (Oonv., II, 4 e UI, 5; Purg., IV, 79-80; Par,, X,ld) 
dove Dante parla delVEquatore, non è vestigio di cotal fantasìa. 

(TI Direttore). 
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Che Dante ponga il Purgatorio allo antipodo di 
Gerusalemme è chiaro per quel che è scritto al canto 
II del Purgatorio in principio: che egli ammetta an- 
che il resto della dottrina di Tertulliano e di san 
Tommaso a questo riguardo, io non so. Vorrebbe 
Ella compiacersi di indicarmene la prova? 

Non è un verso, è tutto un racconto, per pochi 
versi inferiore a quelli di Francesca e di Ugolino, 
e più lungo di quelli di Buonconte e di Guido da 
Montefeltro, che Dante fa. A che quel viaggio ? Pel 
gusto di vedere acqua senz'altro? Dante non era 
Ariosto. 

Nel cap. 22'* del libro III della Difesa di Dante 
di Iacopo Mazzoni si citano gli autori, che fanno 
morire Ulisse non in Itaca, ma nell'Oceano, e dopo 
gli antichi cita il Mazzoni anche un moderno, ed 
anzi allora vivente, cioè Torquato Tasso (1587). — 
Dante non potè sapere, perchè al suo tempo non ne 
erano ancora stati scoperti i libri, che Tacito nel li- 
bro De Germania parla di Ulisse; longo ilio et fabu- 
loso errore in hunc Oceanum delatum (3). 

Riguardiamo il canto XXVI. — Ulisse, secondo 
il poeta, voleva fare un viaggio, che oggi diremmo 
d'esplorazione, e naviga senza fìne al di là dello 
stretto, senza alcuno scopo ? Egli, cioè Ulisse, avea 
un invincibile ardore 

.... a divenir del mondo esperto 
E degli umctni vizi e del valore: 

Egli esorta i suoi compagni a fare 

l* esperienza 

Diretro al Sol del mondo senza gente: 

Egli a ciò li esorta perchè sono nati 
. . . per seguir virtude e conoscenza. 
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Tanto è vero che cercavano nuove terre e nuovi 
abitatori in quel mondo creduto senza gente, che 
all'apparire della montagna si allegrano credendo 
d'aver visto una nuova terra. Da questa nacque- 
un turbine che sommerse la nave : quel turbine, 
quella tempesta che, come Ella osserva nel suo li- 
bro, se Colombo avesse incontrato nel suo primo 
viaggio, avrebbe indietreggiato. 

In quel turbine, in quello sprofondarsi della na- 
ve non parmi sia alcun cenno di sopranaturale. 

Non tutti i commentatori dicono che Ulisse s'im- 
battesse nella montagna del Purgatorio ; alcuni pen- 
sano essere Pisola Atlantide, altri un' altra isola 
qualunque, come nota lo Scartazzini, uno dei più. 
recenti commentatori. 

Mi scusi, se oso pregarla di riflettere ancora un 
poco. Di geografia terrestre e soprattutto di astro- 
nomia, quale era in antico ed ai tempi di Dante, già 
me le protestai quasi del tutto ignorante; non tema 
di offendermi o dispiacermi per qualunque argomen- 
to Ella adduca, e per qualunque giudizio Ella fac- 
cia della mia interpretazione. 

Certamente il viaggio di Ulisse, narrato nella 
divina Commedia, non è il programma esposto da 
Colombo nell'assemblea di Salamanca ed ai re di 
Leone e Castiglia; ma è un viaggio in un mondo 
reputato senza gente per fare esperienza di esso, e 
fare conoscenza d'uomini e di cose. E proprio as- 
surda questa interpretazione? Aderisco con tutto 
l'animo alla sua opinione che Cristoforo Colombo- 
avesse letto la divina Commedia : e solo perchè Ella 
ha sentito tutta la grandezza dell'idea àeìV Ammira' 
glio e l'ha nobilmente esposta ai suoi connazionali,. 
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mi feci ardito di proporle quella mia interpretazio- 
ne, che la associa alla idea del Poeta. 

Se anche si potesse affermare che Dante abbia 
intuito il viaggio transoceanico, non si potrà mai 
•dire, che esso nulla abbia insegnato a Colombo. 



Roma, 14 novembre 18d4. 

Cave ah homine unius negotii! Pur troppo d'altro 
genere n*ho molti, ma questi ora non contano. 

Il Longfellow nelle note alla sua meravigliosa 
traduzione riporta un passo di Tennyson, tratto àdX- 
V Ulisse di questo poeta, nel quale sembra evidente 
la imitazione o il ricordo dantesco. Senta: 

Como, my frlends, 

T4s not toc late to seek a newer world: 



It may be that gulfs will wash us down 
It may be we shall toach the Happy Isles 

Made weak by time and fate, but airong in will 
To strive to seek, to find and not to yeld. 

Mi scusi, ed aggradisca i miei cordiali saluti. 



Siccome il professor Tarducci si scusò di non 
potermi rispondere cosi presto come avrebbe desi- 
derato, e per le occupazioni scolastiche e per sof- 
frire di mal d'occhi, io gli rispondeva il 17 novembre, 
ohe non si desse alcun pensiero di me, né delle mie 
lettere : che la sua risposta mi sarebbe per certo pre- 
ziosa e gradita; ma me la desse quando poteva, giacche 
non vi era alcuna urgenza, e lo pregava scusarmi 
se io non aveva avuto abbastanza riguardi. 
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Prima di proseguire con questa corrispondenza epi- 
stolare, stimo opportuno riportare il passo del poe- 
metto di Tennyson da me citato al Tarducci; e non 
mi valgo della lodata traduzione di Carlo Faccioli, 
perchè non mi pare abbastanza fedele, e perchè vi 
sono trascurati dei concetti capitali, alcuni dei quali 
sfuggono interamente alla versione. Per es. strong- 
in wUl to strivt to seekj to find, and noi to ydd, il Fac- 
cioli traduce; 



ma strenuamente 

A combatter parati, a ceroar sempre 
E a mostrarsi nei casi avversi o lieti 
Non orgogliosi mai nò mai codardi. 

Vi è nella versione ridondanza di parole e di idee;: 
cercar sempre non risponde abbastanza a to seek^. 
che è il cercare dei marinai in mare ignoto ; io find, 
cioè scoprire o far scoperta, non ha riscontro nella 
versione; e il noi to yield, cioè, non arrendersi, non 
. si trova più, diluito com'è nei tre ultimi versi. 

Ulisse è stanco ed annoiato della vita neghittosa, 
e senza gloria in Itaca : avido di conoscenze, vuole 
prima di morire giungere ai più remoti confini della, 
terra. Perciò lascia il governo dell'isola al figlio 
Telemaco e s' imbarca. 

^ Là giace il porto : il vascello gonfia le sue vele : 
" là nereggia Toscurità dell'aperto mare. Miei mari- 
" nari, anime che avete lavorato, e errato e indurita 
^ con me ; che sempre con festose accoglienze riceve- 
^ ste i tuoni e i lampi, e opponeste liberi cuori e li- 
" bere fronti — voi ed io siamo vecchi : la vecchia 
^ età ha anch'essa il suo onore e la sua fatica : la morte- 
^ finisce tutto : ma qualche cosa prima della morte,. 
^ qualche opera nobilmente notevole può ancora esse- 
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'^ re fatta , come conviene ad uomini che lottarono 
" cogli Dei. „ 

^ La luce comincia a scintillare dalle roccie; il 
*^ lungo giorno declina; la pigra Luna monta; l'abisso 
^^ mormora intorno con molte voci. Su via, miei amici, 
^ non è troppo tardi andare in cerca d^un nuovo mondo, 
^ Avanti, e stando bene in ordine, battete i risonanti 
"^ solchi ; secondo il mio disegno navigate oltre il tra- 
^ monto del Sole e il bagno in mare di tutte le stelle 
^ occidentali, prima che io muoia. 

^ Può essere ohe il golfo ci sommerga ; può es- 
'^ sere che noi possiamo toccare le Isole Fortunate, e 
^ vedere il grande Achille, ohe noi conoscemmo. Ben- 
^ che molto si sia fatto, molto ne rimane : e benché 
^ non abbiamo noi ora quella forza eh» al giorni anti- 
^ chi moveva terra e cielo, noi siamo quel c^ siamo: 
una eguale tempra d'eroici cuori, fatta debole d.al 
tempo e dal fato, ma forte nel volere sforzarsi ad^ 
" esplorare^ a far acoperte ed a non arrendersi mai, „ 
Un altro poeta, e più grande, Torquato Tasso, nel 
XV della Gerusalemme fa oltre le colonne d'Ercole 
navigare Ulisse desideroso di vedere e apprendere 
cose nuove, 

Di veder vago e di sapere Ulisse; 

^e del viaggio di Ulisse canta, preludendo alle ot- 
tave sopra riportate, nelle quali oel ebra la naviga- 
zione e la scoperta di Cristoforo Colombo. Ma Tas- 
-so e Tennyson dopo ; Dante prima descrisse il viag- 
gio ulisseo. 

Già nell'espressione poetica del Tasso che defì- 
jiisce Ulisse vago di vedere e di sapere si vede il 
-riflesso e si sente l'eco del dantesco divenir dei 
.mondo esperto E degli umani vizt e del valore ; ma 
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giovi riportare qui i versi, coi quali il nostro gran- 
de epico, associando Ulisse a Colombo, col viag- 
gio dell'uno preludia a quello dell'altro, e alla sco- 
perta dell'America. 

Ei passò le colonne; e per T aperto 
Mare spiegò dei remi il volo audace 
Ma non giovogli esser nelFonde esperto 
Poiohò inghiottillo POcéan vorace; 
£ giacque col suo corpo anco coperto 
Il suo gran caso ch*or tra voi si tace. 
Scaltri vi fu dai venti a forza spinto, 
O non tomonne o vi rimase estinto. 

In questi versi si può notare che dei remi il 
volo audace corrisponde quasi letteralmente alla frase 
dantesca dei remi il folle volo. 

Non tardò il gentile e dotto storiografo di Co- 
lombo a rispondermi: e la sua lettera è tale che, 
sebbene contrasti alle mie idee, debbo riconoscere 
essere la più ingegnosa che mai si possa. Agli stu- 
diosi del divino poema avrei reso non piccol servi- 
gio provocando dall'esimio professore una interpre- 
tazione cosi acuta ne] raziocinio come splendida per 
dottrina. 



Modena, 22 novembre 1894. 

No, no; io non credo niente affatto assurda la sua 
idea ; la trovo anzi bellissima : pensandovi però so- 
pra mi è parso che non si regga agli assalti della 
critica, come sarebbe necessario; e gliene ho detto 
francamente ciò che me ne pareva. Altri può es- 
sere benissimo della sua opinione, ed io, non che 
trovarvi a ridire, sarei anzi lieto che nuovi argo- 
menti distruggessero i miei dubbi e mettessero me 
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pure dalla sua parte. In questa quistìone (e il con-- 
fronte non è fuor di proposito, giacché siamo in 
poema sacro) io tengo V ufficio che nei processi di 
beatificazione e santificazione tiene in Vaticano il 
cosi detto Avvocato del Diavolo : studia e procura di 
mostrare che quel tale non è degno degli onori 
dell'altare, ma se si prova ohe invece lo è, egli va 
fra i primi a prostrarsi per venerarlo. 

Su che dunque si fonda la mia opposizione alla 
sua idea? Se il Petrarca potè dire 

il di nostro vola 

A gente che di là forse P aspetta; 

non potrebbe Dante, ingegno tanto maggiore del 
cantore di Laura, non potrebbe aver avuto un* in- 
tuizione più giusta della verità ? — Qui non è qui- 
stione del " potrebbe avere avuto „ ma si, se l'ebbe; 
e l'ingegno di Dante, tanto maggiore di quello del 
Petrarca, è per me argomento a dire che non P ebbe ; 
perchè poteva il Petrarca col suo carattere ondeggia- 
re ^ fra diverse opinioni e forse anche contrarie, come 
in molte altre cose cosi anche in geografia; non po- 
teva Dante " come torre, fermo, che non crolla „ nelle 
sue idee, che quando aveva fissato la sua via, la 
correva dritto, in politica, in lettere, in scienze, in 
tutto, senza incertezze e senza pentimento. 

Mi dispiace che io debba richiamare alla sua 
memoria cose a Lei notissime, ma mi è necessario 
di farlo per chiarire il mio pensiero. Abbia dunque 
pazienza, e se il mio ragionamento zoppica, com- 
batta pure e disarmi .... V avvocato del Diavolo : 
io le batterò le mani per il primo. 

^ L'argomento delVondeggiare non mi pare ohe regga: peroh'ò 

avesse valore si dovrebbe dimostrare che Dante negò altrove la 

abitabilità del mondo oreduto senza genU, 

(Il Direttore). 
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Nel canto XXXIV dell' Infamo, (v. 121 e seg.j 
il poeta dice che Lucifero cadde dal cielo nell' emi- 
sfero inferiore al nostro, dove era allora la terra; 
e che questa impaurita al vedersi piombare addosso 
quel mostro immane si fuggi al nostro emisfero, 
ponendo tra sé e il mostro l' immensa estensione 
dell'Oceano. Ma come Lucifero continuò a preci- 
pitare fino al centro della terra, tutti i massi Hui 
quali egli veniva a piombare, non avendo altro scam- 
po dalla paura di lui, schizzarono via in alto, e an- 
darono a formare quella che poi fu la montagna del 
Purgatorio. Varcato il centro della terra, Virgilio 
cosi risponde alla meraviglia di Dante. 

.... 86^ or sotto all'emisperio giunto 
Ch^ è contrapposto a quel che la gran $eeca 
Ooverchia 

£ questi che ne fé scala col pelo 

Da questa parte cadde giù dal cielo; 
E la terra ohe pria di qua ai aporse 
Per paura di luì fe^ del mar velo, 

E venne airemisperio nostro; e forse 
Per fuggir lui lasciò qui il luogo vóto 
Qtiella che appar di qua e su ricorse. 

Dunque tutta la sterminata estensione dell' emisfero 
inferiore al nostro, secondo la mente di Dante, è 
coperta di acque, e non v' è altra terra, che la mon- 
tagna del Purgatorio : e però se il naufragio di Qlisse 
avvenne in mezzo all' Oceano, non poteva essere che 
questa la terra, da cui nacque il turbine che capo- 
volse la sua nave. Ma se il poeta pone come ter- 
mine al viaggio di Ulisse una montagna poetica, non 
poteva avere in pensiero eh' egli potesse arrivare ad 
una terra veramente esistente sotto il ponente nel- 

28® — opuscoli Danteschi, 3 
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r Oceano. Né vale il dire eh' egli conosceva il Timeo 
di Platone, e quindi senza dubbio sapeva dell' isola 
Atlantide, ( Convito, Tratt. Ili, cap. 5), e che dietro a 
quel racconto avrebbe potuto supporre sparsa qualche 
isoletta nell'Oceano, perchè altrove dice esplicita- 
mente che di abitabile nella terra non v' è che lo spa- 
zio che corre dallo stretto di Gibilterra al Q-ange : — 
** Ut communiter ab omnibus habetur, haec habitabi- 
^ lis extenditor per lineam longitudinis a Gadibus . . . 
" usque ad ostia fluminis Ganges. — „ Questio rf« 
Aqim et terra,) * Le idee geografiche che enuncia nel 
fervore dell' estro poetico sono le medesime che so- 
stiene nella maggior calma del suo ragionamento. 
E se altri parla di un vero viaggio di Ulisse 
nell'Oceano, ciò nulla toglie al motivo poetico: an- 
zi l'incertezza e varietà di quel racconto poteva for- 
nire al poeta occasione di ordirvi sopra una bella 
invenzione. 

Ma lasciamo da parte le isole, e vediamo se Dante 
può avere inteso quel viaggio nel senso dell'espres- 
sione colombiana " Cercare il levante per ponente „ 
cioè come intuizione della possibilità che una nave 
partendo dallo stretto di Gibilterra e continuando 
a filare sempre per ponente, arriverebbe quando che 
sia a toccare le rive del Gange. E qui pure mi 
pare si debba rispondere negativamente. Infatti se 
Dante avesse avuto quella intuizione, doveva riguar- 
dare il tentativo di quell'impresa come un fatto 
singolarmente grande e degno di altissima gloria. 
Invece il tentativo di Ulisse egli lo chiama folle : 



^ Il trattato De aqua et terra è oramai ritenuto apocrifo : ma 
ad ogni modo, quivi la parola communiter non salverebbe Dante 
da ogni oontradizione ? 

(TI Direttore), 



35 

Si eh' io vedea di là da Gade il varco 
Folle d' Ulisse .... 

{Par., XXVII, 82-88). 

Il vedere non riuscita un' impresa, creduta di pos- 
sibile esecuzione, ci fa condannare chi non bastò 
al tentativo, non l' impresa in sé stessa. V è ra- 
gione perchè Dante tenesse metro diverso ? Se chia- 
mò folle quel varco vuol dire eh' egli trovava con- 
tro ragione il pensiero e il tentativo di farlo. 

Ma perchè adunque si ferma a parlarne cosi a 
lungo, tanto che il racconto, come Lei nota — "è 
" di pochi versi inferiore a quelli di Francesca e di 
^ Ugolino, e superiore a quelli di Buonconte e di 
** Guido da Montefeltro ? — „ Oh, il perchè vi deve 
essere di certo; ma quale sia, qui sta il nodo! Nella 
mia precedente io le ho accennato a quale interpre- 
tazione mi sarei accostato : in questa, se le basta la 
pazienza per seguirmi sino a fondo, le accennerò con 
la maggiore brevità possibile le ragioni che mi vi 
hanno spinto. 

Premetto questa osservazione che quante volte 
Dante introduce uno spirito a parlare con qualche 
estensione della sua morte, sia nell' Inferno, sia nel 
Purgatorio o nel Paradiso, quel racconto dà sempre ^ 
la ragione del perché lo spirito si trova in quel dato 
luogo di pena, di purgazione, o di premio. Gli esempi 
proveranno meglio e più chiaro ciò che voglio dire. 
Francesca narra a lungo come nacque l'amore tra 
lei e Paolo, e come quell' amore li condusse " ad 
una morte „ ; ma appunto in causa di quella morte 
durante la colpa dell' amore 



^ Non sempre gli spiriti interrogati aooennano solo a fatti che 

rendan ragione della loro pena. 

(71 Direttore). 
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La bufera infernal che mai non resta 

Voltando e percotendo li molesta. 

Pier delle Vigne discorre molto del suo potere sul 
cuore di Federico, ma per dire che la perdita di quel 
potere lo condusse al suicidio, e questo a germogliar 
nella selva ^ come gran d i spelta. „ Il racconto dei 
conte Ugolino dice del proprio tradimento e di quel- 
lo dell'arcivescovo Buggeri, che li aveva portati 
entrambi nell' Antenora. I due da Montefeltro, Gui- 
do e Buonconte , si fermano a parlare a lungo di 
sé stessi, ma il primo per dirci che si trova in quella 
fiamma 

Perchè diede il consiglio fraudolente; 

e il secondo, che giunse a porto di salvezza, perchè 

* la parola 

Nel nome di Maria fini. 

Cosi Manfredi, cosi Piccarda, cosi Oacciaguida, così 
tutti. Il loro parlare dà la ragione del perchè si 
trovano in quel dato luogo. 

Ora il lungo racconto di Ulisse, se mirasse solo 
' a farci intendere un' intuizione geografica di Dante, 
non avrebbe relazione di sorta con la pena in cui 
egli si trova. E questo, veduto ]'uso costante del 
poeta, non mi pare si possa ammettere. Il racconto 
dunque del suo viaggio e della sua morte dovrebbe 
avere una qualche relazione col suo presente stato» 
Perchè si trovi nella fiamma V ha già detto Virgilio : 

.:.... dentro dalla lor fiamma sì geme 
L'agnato del cavai . . • ; 

il racconto di Ulisse, perchè abbia una qualche re- 
lazione col suo presente stato, non può riferirsi che 



37 

alla sua condizione generale di essere all'Inferno. 
Cosi Manfredi dice della sua condizione generale nel 
Purgatorio, perchè sul morire si rese 

Piangendo a Qaei ohe volentier perdona; 

e della sua condizione speciale fuori della ripa, 
perchè 



qaale in contumacia muore 

Di santa Chiesa, ancor eh* alfin si penta 
Star li convien da questa ripa in fuore . . . 

Queste ragioni m'hanno indotto a credere che nel 
racconto di Ulisse debba cercarsi un qualche in- 
tendimento nascosto del poeta: e non avendo altro 
di meglio ho accettato quello messo avanti da altri, 
e da me accennatole nell' altra mia. 

Il ragionamento su cui quella interpetrazione si 
appoggia è questo. Metto come fondamento che il 
concetto generale della divina Commedia sia reli* 
gioso: certo vi si accompagna sempre indissolubil- 
mente il concetto civile, ma quello è fondamento a 
questo. Senza cercare altri argomenti a persuadermi 
di ciò bastano le parole dello stesso Dante nella 
lettera a Gan della Scala. — ^ Est ergo subiectum 
^ totius operis, literaliter tantum accepti, status ani- 
" marum post mortem simpliciter sumptus. Nam de 
"' ilio et circa illum totius operis versatur processus. 
" Si vero accipiatur opus allegorice subiectum est ho- 
" mo prout merendo et demerendo per arbitrii libertC' 
^ tmn Justitiae praemianti aut punienti obnoxiu» est„, 
(§ Vili). E più sotto: "Finis totius et partis (Paradi- 
" so) est removere viventes in hac vita de statu mise- 
** riae, et perducere ad statum felicitatis „. (§ XV) — 
In secondo luogo credo che Dante come in tutto il re- 
sto della parte fìlosofico-teologica del Poema, cosi an- 
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che nella concezione del Paradiso terrestre, avesse 
davanti alla mente il pensiero e le parole di s. Te* 
maso d' Aquino. Non occorre ricordi come l'Alli- 
ghieri studiò teologia nella scuola di Parigi (Boc- 
caccio, Vita di Dante) f della quale T Aquinate era 
stato ed era il maggior maestro, vivendo, con la 
viva voce dell'insegnamento, morto con la sapienza 
altissima delle sue opere. Ora TAqui nate parlando 
del Paradiso terrestre crede che — " Locus ille se- 
^ clusus est a nostra habitatione aliquibus impedimentis 
" vel monUum vel marium vel alicujus aestuosae regionis, 
" quae per transiri non potest,,. (Sum. TheoL^ Par. I, 
quaest. 102, art. 1). E Dante per giungere al Para- 
diso terrestre mette V alta inaccessibile montagna 
del Purgatorio^ stende fra essa e noi 1' Oceano^ e frap- 
pone la zona torrida^ la quale, come tutti sanno, a 
quei tempi!* era creduta insopportabile pel suo calore 
a qualunque uomo. Ma se lo ha seguito passo passo 
sin qui, suppongo e credo debba averlo seguito an- 
che in altro punto essenziale nel novero di quegli 
impedimenti, cioè nella spada del cherubino. Eb- 
bene: altrove lo stesso santo Dottore dice: " Ille 
" locus praecipue videtur esse inaccessibilis propter 
" vehementiam aestus in locis intermediis ex propin- 
" qui tate solis ; et ^,9C signifieatur per flammeum già- 
" dium, qui versatilis dicitur propter proprietà tem 
" ](notus circularis huiusmodi aestum causantis „ {Sum. 
i;heol 2* 2», quaest. 164, art. 2.) Anche per Dante 
dunque la zona torrida doveva rappresentare la spada 
dell'angelo posto a guardia del Paradiso terrestre, 
per respingerne l'audace che tentasse di penetrarvi. 
Data l'interpretazione religiosa del poema, io veg- 
go in Dante il cristiano peccatore, il quale dalla 
selva de' suoi peccati vorrebbe salire al Calvario» 
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cioè usufruire senz' altro dei meriti della passione 
e morte di Gesù Cristo per salire alla felicità del 
Paradiso celeste, del quale a prezzo del suo sangue 
Egli ha riaperto agli uomini le porte. Ma solo gli 
innocenti possono fare direttamente quella salita 
i Peccatori trovano subito ai primi passi i loro pec- 
cati che impediscono di procedere più oltre. A loro, 
per giungere* alla vetta del santo monte, cioè per 
godere dei frutti della redenzione convien tenere 
altro viaggio, E questa diversa via che a Dante 
propone Virgilio, è la medesima che fu indicata in 
ogni tempo dalla Chiesa ai peccatori, di meditare 
cioè sulle pene dell' Inferno, che si sono meritate coi 
loro peccati, e di purgare con la penitenza le loro 
colpe. Le lacrime del pentimento e della penitenza 
laveranno le macchie del peccato, e ritornandolo in 
condizione equivalente a quella ohe aveva il primo 
uomo nell'innocenza del Paradiso terrestre, lo ren- 
deranno degno di salire alla gloria del Paradiso ce- 
leste. — " Considerandum est, dice san Bernardo, 
*^ quem merueris ignem, scilicet illum, qui paratus 
" est Diabolo et Angelis ejus, et omnia genera poena- 
" rum, quae in illis penalibus locis cumulantur et cre- 
" scunt — ri {^ sancto Andrea Apostj Sermo III.) 
anche meglio altrove: — " Descendamus in infer- 
num viventes, ne descendamus morientes. „ E come 
il santo di Chiaravalle, cosi tutti i santi Padri, 
tutti gli scrittori ascetici che si occuparono di questo 
argomento* Dante si mette per questa via, e prende 
le mosse al suo viaggio dalle radici del Calvario, 
acquista cioè merito e valore alla sua penitenza dai 
meriti e dal valore della passione e morte di Gesù 
Cristo ; e nella vista, prima delle pene dell' Inferno, 
poi di quelle del Purgatorio, col dolore e col pianto 
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si fa degno di entrare nel Paradiso terrestre, ritorna, 
cioè, come dissi, in uno stato equivalente a quello 
del primo uomo avanti il peccato, e cosi può spic- 
care il volo pel Paradiso celeste. 

Ulisse (e io veggo in lui ogni peccatore nonil-^ 
luminato dalla luce di Cristo) non conobbe questa 
via, e corse quella della maggiore felicità che al suo 
cuore e alla sua mente potesse presentare il mondo. 

Kò dolcezza di figlio, nò la pietà 
Del vecchio padre, né '1 debito amore 
Lo qual dovea Penelope far lieta, 

Vincer poterò dentro me P ardore 
Gh' 4* ebbi a divenir del mondo esperto, 
E degli umani vizi e del valore. 

Per questa sospirata felicità egli volle avere anche 

V esperienza, 

Di retro al Sol, del mondo senza ^ente. 

E cosi navigando per cinque mesi giunse presso 
all' Equatore, e nell' ultimo orizzonte già vedeva 
disegnarsi la montagna del Purgatorio sulla cui 
vetta si stende il Paradiso terrestre per di là spic- 
care il volo al Paradiso celeste. Ma a quel punto 
si levò la spada del cherubino, ed egli sprofondò 
negli abissi del mare. Cioè, dopo lungo affaticarsi 
a navigare nel mar della vita, dietro alle effimere 
felicità che può dare il mondo, come fu sulla porta 
della eternità fu respinto dalla via dei Cieli, e 
sprofondò negli abissi dell' Inferno. L' errore della 
via lo portò a perdizione, ^ l'agnato del cavai „ gli 
assegnò il luogo che nella perdizione si era meritato. 
Sento bene che a molti parrà strana e forse an- 
che ridicola questa interpretazione ; non certo a Lei 
che sa bene a quante varie interpretazioni si presta 
il simbolismo dei nostri poeti del due e del trecento. 
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Oomttnque sia, ripeto che io mi sono attaccato a 
questa perchè la sola che mi si è presentata in stretta 
relazione col concetto generale della divina Gomme- 
dia, parendomi che l'ingegno e l'arte di Dante esclu- 
dano assolatamente che V invenzione e la bella descri- 
zione di quel viaggio sia puro capriccio poetico. 

Signor commendatore, la mia lettera è divenuta 
un trattato; ed io temo forte che Lei debba essere as- 
sai pentito d'avermi invitato a parlare. Mi valga 
-di scusa il desiderio di rispondere il più pienamente 
«he per me si poteva al suo invito. 

Berna, 2 dicembre 1894. 

La sua lettera, mio riverito signore, è da nove 
^giorni sul mio scrittoio : è cosi dotta, cosi densa di 
osservazioni acute, che io non potrei rispondere sen- 
2a lunga preparazione. Ma io non potrei d'altra parte 
ritardare più a lungo di renderle grazie. Purtroppo, 
io non ho della filosofia scolastica e della scienza 
medioevale quella conoscenza, che abilita a inten- 
dere ed interpretare con sicurezza la divina Com- 
media. 

Un mio amico, il prof. Pascoli, una delle cre- 
scenti luci del classicismo e della letteratura nostra, 
-al quale parlai della mia bizzarra idea, e che ha 
fatto sulla Commedia studio profondo quanto Lei, 
mi diceva che il racconto d' Ulisse è uno dei passi 
più belli di tutte e tre le cantiche: ma anch'egli esclu- 
de la mia interpretazione, con argomenti che sono in 
{parte quelli suoi, e in parte diversi. — Debbo ri- 
nunziare alla mia idea ? 

Ella ha, scrivendomi l'ultima sua, taciuto intorno 
alla mia citazione di Tennyson : che vuol ciò dire ? 
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Che non faccia a proposito, che io intendessi male, 
che non sia da tener conto dell'opinione d'un poeta ? 
Il padre Lombardi ed altri accennano, che invece 
della montagna del Purgatorio, poteva essere l'Atlan- 
tide od altra isola, ma non vi si fermano. Un biz- 
zarro commentatore (Paolo Sambi di Cesena) che 
pubblicò a Firenze un Commento di un Solitario {q 
di fatti sebbene mio contemporaneo e concittadino non 
lo conobbi) nota, in/., XXVI v. 125 foKe, perchè non 
conoscevano punto dove si andassero. — Se Dante 
chiamò folle il varco d' Ulisse, Ella scrive, vuol dire, 
che egli trovava contro ragione il pensiero e il tentativo 
di farlo. Ma, se non erro. Dante stesso permette in- 
tendere folle in un senso meno assoluto e duro. 

** Perchè, se del venire io m'abbandono, 
Temo che la venuta non sia folle „ 

{In/., o. II, V. 34) 

cioè che riesca a vuoto o riesca a male, appunto 
come nel caso d' Ulisse. 

Il mio Solitario conchiude le sue osservazioni con 
questa " Dante non va d' accordo coli' Odissea, ciò che 
^ fa vedere o una tradizione diversa, e un'invenzione 
^' del nostro poeta, il quale appassionatissimo per le 
" scienze naturali, ha voluto commovere il lettore al- 
"' la fine del canto, descrivendo la infelice fine di uno 
" dei primi martiri della scienza, se fosse vera la sto- 
" riella. „ 

Se io, dopo avere ben studiato, riuscissi a infon- 
dere in Lei un dubbio intorno alla sua interpreta- 
zione, benché profonda ed alta come lo studio e la 
dottrina, da cui deriva, pò trei sperare di rivolgerla 
alla mia, dacché Ella giustamente osserva, ^'che l'in- 
" gegno e l' arte di Dante escludono assolvtamente che 
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" l'invenzione e la bella descrizione di qitel viaggio sia 
** puro capriccio poetico, „ 

Non è più naturale supporre in Ulisse l'inten- 
zione di esplorare un mare ignoto; che non quella 
di raggiungere un paradiso, del quale non avea al- 
cuna idea, né poteva averla ? Per quel peccato poi^ 
non nell* ottava bolgia, ma altrove parmi sarebbe il 
luogo d' Ulisse ... ; ma io m'ingolferei proseguendo 
in una discussione, la quale, se Ella consente, potrò^ 
preparato fare più di proposito. 

La lettura del suo Colombo, quanti mai fasti- 
di da me le ha arrecato e le arreca! Voglia perdo- 
narmi. 

Modena, 10 deoembre 1894. 

Confesso la mia sbadataggine. Io aveva ben no- 
tato il peso che dava alla sua opinione l'autorità del 
Tennyson; ma poi nello scrivere la mia lettera, tutto 
intento a cercare nelle opere di Dante, se vi era o 
no buon fondamento alla sua opinione, ho dimen- 
ticato di confessarle che Lei si trova in buona com- 
pagnia. Però (e lo dico senza ombra di adulazione) 
non occorreva né l'autorità del Tennyson, né di al- 
tri chi che sia, per prendere la sua interpretazione 
in tutta la serietà che meritava; per me bastava che^ 
venisse da Lei per crederla senz'altro una cosa molto- 
seria. E l' ho studiata, girata e rigirata in tutti i 
sensi; e se, non ostante il mio vivo desiderio di 
darle risposta che le tornasse gradita, mi sono di- 
chiarato di avviso contrario al suo, fu perché la ve* 
rità (vedessi bene o male) mi appariva cosi. * 

Quanto alla interpretazione simbolica, le ho già 
detto che é per me questione affatto secondaria; & 
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se neir ultima mìa mi sono fermato a discorrerne 
con qualche larghezza, fu solo perchè presentata 
senza raccompagnamento e il sostegno di una qual- 
che spiegazione, come glieP aveva data nella mia 
prima lettera, mi pareva che dovesse tornare ri- 
dicola. 

Del resto non credo punto che Ulisse cercasse di 
raggiungere il Paradiso terrestre, di cui né aveva né 
poteva avere alcuna idea. Ma non mi ò parso in- 
verosimile che Dante, veduta forse dove che sia la 
tradizione di un viaggio di Ulisse nell'Atlantico, vi 
istoriasse sopra il suo avvicinarsi e perdersi presso 
alla Montagna del Purgatorio, collegando il fatto di 
quella tradizione con il concetto religioso del suo 
poema.. •• 

Conosco il Pascoli di nome, e per aver lette al- 
cune sue cose scritte veramente con sapore classico. 



Berna, 19 dicembre 1894. 
Illustre signore, 

Le rendo le più vive grazie per la sua compia- 
-cenza. Ella è un dotto, col quale ò molto sodisfe- 
cente discutere, per la serenità con che espone le 
opinioni sue e per l'equanimità con che accoglie quelle 
degli altri. — La sua profonda e meditata interpre- 
tazione m'impone; ma dica un po', non si potrebbero 
'Conciliare la sua e la mia, seguendo i vari sensi, 
insegnati dallo stesso poeta, nei quali i suoi scritti 
^si debbono intendere? 

Molti, a proposito d'un mondo esistente nel- 
1' emisfero opposto al nostro, citano, e ben a ragie- 
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ne, un passo di Seneoa, che fa meravigliosamente 
al caso: 

Yenient annis 

Saeoala seris, qaibas Oceanns 
Vincala rerum laxet, et ingena 
Pateat telltu^ Tiphysqne novo$ 
Detegat orbe»; ne e sit terris 
Ultima Thule. 

Medea, atto II in fine del coro. 

Nessuno, che io sappia, ha citato Tibullo, che- 
pnre nella 1^ del libro IV a Messala scrisse : 

Atque haeo seu noatras inter sit cognita telliis, 
Fabula sive navum dedit his erroribtu orbem^ 

e alludeva appunto al viaggio dTlisse;' ed a Mes- 
sala dice: 

Te manet invìctus Bomano Marte Brìtannus 
Teque interiecto mtmdi para altera Sole, 

A sostenere la mia interpretazione non ho più 
neppure quello stimolo o vanto d'originalità, ohe 
Ella aveva con una sua frase eccitato. 

Quella interpretazione trovasi in un commento,, 
che da parecchi mesi tengo sul mio tavolino da la- 
voro; ed è del gesuita Giovanni Maria Cornoldi, e 
fu stampato a Boma nel 1888. 

Lo acquistai perchè un signore di Cesena mi 
avea scritto , che il gesuita (cosa meravigliosa e 
nuova) avea detto del bene di me nella prefazione. 
Era a proposito della discussione sulla cattedra dan- 
tesca in Senato ; e il Cornoldi dice che io parlai sag- 
giamente, e riportato un brano del mio discorso,, 
conclude ^ egregiamente! „. 
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Pur leggendo talvolta su quel testo la divina Com- 
media, di rado avea gettato gli occhi sul commento o 
ComentOj come il Cornoldi scrive. Or bene, in questo, 
ohe è rimpinzato di £loso£a e di teologia scolastica, 
si leggono ai versi 112 e 126 del canto XXVI del- 
l' Inferno le cose che qui appresso Le trascrivo. 

E non me n' era prima accorto ; tanto poco mi 
attraeva il cemento del padre gesuita! 

^ Dante mette in bocca ad Ulisse quella parlata 
^ che fece Colombo ai suoi compagni, anni assai dopo 
" la morte di Dante stesso. Onorate il breve scorcio 
" della vita che vi rimane! Venite meco a vedere co- 
** gli occhi vostri (esperienza) quel Mondo che sta di là 
^ del sole occidente, cioè di là di quel punto in cui 
*'' veggiamo tramontare il sole. Ab antico v'era la 
" credenza dell' occidentale terra, comechò la si cre- 
^^ desse disabitata (del mondo sanza gente). 

^ Remigavano tenendo la poppa verso l' Europa 
^ avviandosi colla prora al sud ovest, come fece po- 
" scia Colombo. 

" Orbene, nella descrizione che Dante fa di Ulis- 
^ se e del suo viaggio osserviamo le cose seguenti : 

\o u ^g^ tiene essere la terre sferica, lo che si 
^ ha da altri passi del divino poema. Per ciò in un 
" lungo viaggio al sud debbonsi occultare di molte 
^ stelle, ecc. 

2^ " Egli mostra che Ulisse sperava di scoprire 
^ la gran terra al ponente, che dagli antichi veniva 
^ detta Atlantide. Ulisse parla di un mondo senza 
**' gente. 

3* " Non vedendosi da Ulisse la nostra stella po- 
^ lare e vedendosi tutte le stelle dell'altro polo, è 
^ giuocoforza dire che Ulisse avesse con la nave vali- 
^* cata la linea equinoziale, ed era vicino all'America; 
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" tenendo, presso a poco, la via che tenne poscia Co- 
** lombo. Chi sa che Colombo leggendo questi versi 
'^ non fosse sollecitato ad attuare nella realtà il viag- 
^ gio imaginario di Ulisse ? In tal caso Dante avreb- 
" be il primo con la sua poesia scoperta V America. 

4^ "' Indicò Dante la Montagna bruna vista da 
" Ulisse. Qui si può fare un dilemma. Dante per 
" mostrare esser vana l'opinione antica dell'Atlantide 
" (che in realtà è V America) vuol indicare che dopo 
** un lunghissimo viaggio, altro non si potè vedere 
" che la Montagna del Purgatorio ; oppure vuol Dante 
" accennare che Ulisse ritrovò veramente la gran 
** terra, nella quale si vedea da lungi un' alta mon- 
" tagna, bruna per li vapori aerei ond' era avvolta. 
** Farmi essere più ragionevole la seconda parte del 
^ dilemma che la prima, la quale pure e comune. 
" L'appellativo di nuova terra indica un continente 
" vasto, anziché una sola montagna isolata. Però af- 
"fermando Dante che innanzi ad Ulisse c'era una 
" nuova terra intendeva che la montagna stava in 
" essa e non era solo essa. 

" Le ragioni che adduconsi per sostegno che la 
" Montagna bruna sia la sola Montagna del Purgatorio 
" non hanno valore. Dicesi ; perchè affermando Ulis- 
" se che era la Montagna più alta delle vedute, dovea 
^ questa essere quella montagna del Purgatorio, cioè 
" la somma che andava sopra l' atmosfera. La conse- 
" guenza non regge. Molto più che nei suoi viaggi 
" Ulisse non ebbe occasione di vedere montagne di 
"grande altezza quali sono in Europa le alpine. 

"Dicesi; che, nella caduta, Lucifero (/»/. ult.,) 
" andò capovolto al centro terrestre, e per questa per- 
" cessa la terra dell' emisfero il cui centro sarebbe il 
" Purgatorio, si ritirò sotto l' omisferio, il cui centro è 
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^ Gerusalemme ; rimanendo alla superficie la Monta- 
*^ gna del Purgatorio, e tutto intorno a questo la terra 
" velata dal mare. Ma si consideri che sotto il primo 
" Emisfero e intorno al Purgatorio (che è sotto TAr- 
^ cipelago delle Isole Basse) abbiamo il grande Oce- 
^ ano Meridionale eh' è sotto al grande Oceano Set- 
^ tentrionale tra l'America e l'Australia, e la volta 
" dell' Emisfero celeste, sotto il cui centro sta il Pur- 
" gatorio, copre presso a poco tanto mare, quanto co- 
" pre terra la volta dell' Emisfero sotto il cui centro 
" è Gerusalemme. Perciò concesso il grande sposta- 
^ mento di acque, non era necessario assolutamente 
" che queste ricoprissero anche la terra che ora di- 
" cesi America. 

"Si dice; che in cinque mesi lunari la nave di 
" Ulisse dovea proprio trovarsi vicin alla Montagna 
" del Purgatorio. Avrebbe fatto in cinque mesi lu- 
" nari, senza dubbio, si gran viaggio se avesse avuto 
" le macchine a vapore, ma con la navigazione di al- 
" lora è un po' difficile, quantunque si voglia conoe- 
" dere che, seguendo la presa direzione, colà tendesse. 

" Laonde parmi probabile che Dante rammenti la 
" tradizione dell'Atlantide, e cosi accenni alla terra 
" dell'America meridionale scoperta da Ulisse; come- 
" che io non osi dire falsa l'opinione di coloro che 
** sotto il nome di Montagna Bruna veggono il Pur- 
** gatorio e nulla più. La ragione poi perchè Dante 
" fé naufragare Ulisse, è perchè se Ulisse co' suoi 
^ fosse entrato nel Mondo senza gente, o nella Nuova 
" Terra, avrebbe dovuto raccontarne qualche cosa, e 
" Dante nulla sapea mettergli sulle labbra, „ 

Che gliene pare ? Ma poi al verso 23 del canto I 
del Purgatorio. 

^ Non vista mai fuorché alla prima gente „ 
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jsembra il Garnoldi quasi dimenticare in parte la 
sua interpretazione al canto XXVI deirinferno, 
poiché scrive che '^ Dante ciò suppone perchè se nel 
" viaggio d'Ulisse, sopra descritto, accenna a un mon- 
^ do al dissotto dell'Equatore, lo dice mondo senza 
« gente „. 

Che se poi, i progenitori della spece umana, se- 
condo la dottrina di Dante, aveano abitato l'emisfe- 
ro opposto al nostro, non era più naturale e logico 
supporlo ancora popolato, anzi che no ? 

Se il Gornoldi fosse vivo, e si disputasse sulla 
priorità della interpretazione, la ragione la avrebbe 
lui ; il quale scherza volentieri e un poco fratesca- 
mente col suo autore, come laddove nota essere stato 
troppo gran viaggio per nave che non andasse a va- 
pore, e che Dante non avrebbe saputo che cosa met- 
tere in bocca ad Ulisse ! 

Vi è una pubblicazione periodica a Venezia col 
titolo di Giornale dantescOj diretta dal conte G. L. 
Passerini che con intendimenti più larghi e moderni 
raccolse l'eredità deìV Alighieri^ periodico dantesco 
già pubblicato dall'eie deputato F. Pasqualigo. Vi 
si trattano questioni ed argomenti qualche volta 
spesso meno interessanti del nostro. Vorrebbe Ella 
pubblicare in una di quelle la nostra corrispondenza ? 
— Per far ciò vorrei farmi restituire da Lei le mie 
lettere. Ma forse la mia è un' idea folle : il commentò 
del padre Gornoldi è stampato da sei anni, eppure 
la mia interpretazione od opinione è parsa a Lei, 
dottissimo, come ad altri valentuomini, una cosa 
nuova. — Chi mai in un tempo com'è il nostro vuole 
occuparsi di Dante e d'una sua fantasia? Siano ban^ 
che, siano scandali, siano lotte faziose o sovversive, 
sempre sulla terra, mai verso il cielo; l'uomo ab- 

23« — Opi*9eoli dantéschi 4 
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bassato fino al bruto, non mai innalzato fino all'an- 
gelo; Torà presente senza il ieri e senza il domani; 
non legge morale, non dovere, non diritto ; la forza è 
tutto! Mi pare che noi siamo dei corpi che ci af- 
fatichiamo in un fangOy che ci arriva alla gola, anzi 
al mento. Per poco che ancora salga ci a£Poga. 

Mi sono lasciato andare a questo naturale sfogo 
per la simpatia che Ella mi ha ispirato coi suoi 
scritti pubblicati, e colle sue lettere. 

La prego aggradire la mia recensione sull'ultimo 
volume della corrispondenza di Bettino Ricasoli. 
Sono otto simili recensioni, che oggi metto assieme 
o coordino: aggiungendovi altri miei scritti su Fa- 
rini, Mamiani, Sella, Cavour e Minghetti ne farò un 
giusto volume, del quale mi sarà caro fare omag- 
gio a Lei. 



Modena, 31 deoembre 1894. 

Lei è troppo buono, e lasciandosi trasportare alla 
sua bontà, si è fatto di me un concetto che è molto 
lontano dal rispondere al vero! Per quel poco di 
citazioni che ho messo insieme nel rispondere alla 
sua domanda, lei mi ha salutato dottissimo. Mi ri- 
morderebbe la coscienza se non lo togliessi subito 
da questo errore. No, no, caro sig. Finali; io non 
sono quello che Lei crede. Sono uno che studia, 
ecco tutto. Operosa parvus Carmina fingo, per dirla 
con Orazio. Quando ho un argomento per le mani 
fo quanto so e posso per considerarlo e conoscerlo 
da tutte le parti; ma tolto di quelP argomento che 
per il momento tutto mi occupa, torno unus de multis. 

La ringrazio dell'opuscolo che mi ha mandato, e 
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del volume che promette mandarmi. Le soverchie 
mie occupazioni non mi hanno ancora permesso di 
leggere la sua recensione sulP ultimo volume della 
corrispondenza di Bettino Bicasoli. Ma lo farò al 
più presto. Intanto il suo opuscolo mi sta sempre 
sul tavolino davanti agli occhi, per essere pronto 
alla prima occasione di un poco di tempo. 

Ma più di tutto la ringrazio dell'amicizia che mi 
offire, e che io accetto con tutto il cuore, e con tutto 
il cuore dichiaro di ricambiarle. 

Faccia pure stampare la nostra corrispondenza. 
Io veggo bene che nella partita mi trovo troppo al 
di sotto, ma, come ho lottato non per vanagloria o 
brama di far valere il mio giudizio, ma per convin- 
zione qualunque sia la sentenza della maggioranza, 
io sarò lieto di avervi in qualche modo contribuito. 
Però quanto alle sue lettere mi sono presa una li- 
bertà. Invece di rimandarle gli originali, ne ho 
fatto trarre le copie, e queste, confrontatele io stesso, 
le mando. Eccole la ragione. Vi sono diverse spe- 
cie di manie per raccolte, di autografi, di franco- 
bolli, ecc. ecc. Io ho la debolezza di tener care e ben 
custodite le lettere d'uomini ragguardevoli in qual- 
siasi ramo delle attività intellettuali, i quali mi ab- 
biano onorato di una qualche loro lettera. Fra que- 
ste aveva già messe, e vorrei continuare a tenere 
le sue. Si troverà in buona compagni^ : L. G. Fer- 
rucci, Augusto Conti, Filippo Mordani, Luigi Zini, 
Huggero Bonghi, Bruno Chimirri, ecc.... Però, se 
Lei ci tiene a riavere gli originali, essi sono a sua 
disposizione. 

Sapeva che il padre Cornoldi aveva scritto un 
commento su Dante, ma non aveva mai veduto il suo 
lavoro né mai desiderato di vederlo, perchè lo stato 
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de* miei occhi m'ha costretto a ridarre ai minimi 
termini V opera loro ; e in tale necessità non possa 
servirmene che per le cose strettamente necessarie 
al mio ufficio; ed è molto se riesco di quando in 
quando a leggere un canto di Dante, o qualche poe- 
sia di Parini e di Leopardi, i due soli poeti che in- 
sieme col sommo AUighieri hanno ancora un poco 
di luogo nel repertorio delle mie lettere. 

Che poi il gesuita abbia avuto prima di Lei la 
sua medesima idea, le toglie si nel fatto il vanto 
della priorità, ma non nel merito della sostanza, ri- 
tornando al secondo uguale il merito del primo, 
quando, come Lei, sia ignaro affatto dell'opinione 
già manifestata dall' altro. 

Lei mi domanda : Non si potrebbe conciliare la 
sua e la mia interpretazione seguendo i vari sensi, 
insegnati dallo stesso poeta, nei quali i suoi scritti 
si debbono intendere ? 

Questa domanda mi ha fatto molto pensare alla 
ricerca di questa conciliazione, ma di pensiero in 
pensiero mi sono trovato davanti ad una nuova idea. 
Porse è un'altra stramberia della mia testa, ma io 
le ho promesso di aprirle candidamente quello ohe 
so, che credo, o che almeno mi pare, e gliela espongo. 

Lei dunque con tante testimonianze che mi ha 
portato sull'opinione, avuta dagli antichi, ohe Ulisse 
entrasse nell'Oceano Atlantico, ha finito coli' insi- 
nuarmi prima il dubbio e poi la persuasione che 
Dante conoscesse quella tradizione, e di là traesse 
il motivo alla sua invenzione. Ma arrivato a que- 
sto punto, l' ostacolo che lei conosce mi ha impedito 
di procedere più oltre per giungere fino alla sua 
interpretazione e del Oornoldi. Ed ecco la nuova 
idea. (Parto naturalmente dal fatto che nel pen- 
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fliero poetico di Dante V emÌ8fero inferiore non ave- 
va che acqua, e sola terra vi sorgeva la montagna 
del Purgatorio). Ulisse dunque, seguendo l' opinio- 
ne degli altri che nell'Atlantico vi fosse l'isola 
Atlantide, terra affatto disabitata, invitò i suoi com- 
pagni a prendere 

r esperienza, 

Dirotro al sol, del mondo senza gente. 

Ma navigò cinque lunghi mesi senza vedere altro 
ohe acqua, finché, giunto all'Equatore, gli 

.... Apparve una montagna bruna 

alta tanto, 

Quanto veduta non ne aveva alcuna. 

E s' allietò con tutti i suoi di quella vista, nella 
speranza del vicino approdo e del riposo dopo tanto 
viaggio. Ma la via per giungere a quella terra non 
era quella da lui tenuta, ne fu respinto e cacciato 
negli abissi del mare. 

Ho detto giunto all'Equatore, e non oltrepassato 
V Equatore, parendomi giusta l' osservazione del Ben- 
nassuti, che Dante dicendo 

Tutte le stelle già deli^ altro polo 
Vedea la notte, e il no%iro tanto basso 
Che non surgeva faor del marin suolo, 

deve intendersi solo del polo^ e non del carro (orsa 
minore), e però trovavasi al di qua deir Equatore ; 
mentre nel Purgatorio^ I, 30, volendo significare un 
abbassamento maggiore, accenna appunto all'Orsa, 
che è tanto più alta d'el polo: 
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Un poco me volgendo all'altro pvlo, 
Là onde il carro era già sparito, 
Vidi 

Mi sono anche fatta questa domanda: Non pò* 
trebbe Dante aver detto poeticamente che l'Emi- 
sfero inferiore non aveva che acqua, e creduto poi 
in realtà che vi esistesse una qualche terra ? E mi 
sono risposto : Considerato l' uomo, crederei che no : 
in lui le invenzioni della fantasia non potevano 
essere in contradizione con quello che veramente 
pensava e che sentiva. Cosi almeno io credo, ma> 
la mia conoscenza delle altre opere di Dante non è 
cosi piena e sicura da tenermi certo, che non vi si 
trovi una prova in contrario. 

Tornando al Cornoldi, mi pare corra troppo, quan- 
do dice " che Ulisse sperava di scoprire la gran 
" terra al ponente, che dagli antichi veniva detta 
^ Atlantide „. — Dalle parole di Dante non mi pare 
si possa trarre con tutta sicurezza quest'osserva- 
zione. 

E corre quando dice che ^ l'Atlantide .... in realtà 
^è l'America „. In realtà? Ma, e le tante opi- 
nioni diverse e contradditorie che sono state mes- 
se avanti? 

Il padre Cornoldi era filosofo, e dicono anche di 
vaglia; ma in questo tratto del suo commento non 
cammina con quella circospezione che da un filosofo 
sarebbe da aspettarsi. 

Ed eccomi anche questa volta a un trattato in- 
vece che ad una lettera! Che cosa vuole? Mi man- 
ca l' arte di stringere il molto in poco, e Lei bisogna 
che abbia pazienza. 
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Quanto alla chiusa della sua ultima lettera mi 
unisco alle sue parole d' oro, e vi si unirebbe, ne sono 
certo, qualunque italiano di sentimenti onesti. Quan- 
to a me ripeterò a Lei ciò che giorni sono scrissi ad 
un suo collega, a me amico carissimo : "• Dio salvi Vita,- 
** lia, perchè gì* Italiani fanno di tutto per perderla. ! „ 

£ chiudo augurandole il nuovo anno felicissimo. 



Modena, 26 febbraio 1891. 

Dopo la mia lettera del 31 decembre u. s., con 
la quale mi rimetteva in tutto a lei per la stampa 
nel Giornale dantesco della nostra corrispondenza, e 
le inviava le copie delle sue lettere ; io mi sono sen- 
tito più volte il desiderio di scriverle, per rinno- 
varle i mìei saluti e chiedere sue notizie. Ma me 
ne sono trattenuto, per allontanare anche il me- 
nomo dubbio che io volessi intervenire come che 
sia nella sua decisione ; e mi sono contentato, scri- 
vendo alla contessa Gostanza Rasponi, di pregarla 
che facesse a Lei i miei saluti appena lo vedesse. 

Ma ormai il tempo trascorso è tanto che mi pare 
di essere sicuro da ogni sospetto, e però soddisfo 
francamente al lungo desiderio, e nelP inviarle i 
miei rispettosi saluti vengo a richiederla di sue no- 
tizie. Spero saranno buone, ma come l'inverno ci 
ha trattati con insolita lunghezza de' suoi rigori, 
e da ogni parte s'odono lamenti del presente o tri- 
sti ricordi del passato, cosi mi sarà gradito udire 
da lei stesso che la salute le ha sempre tenuto buona 
compagnia. 

Io ho pagato alla stagione il mio piccolo tributo 
con una settimana di letto per influenza, ma ora 
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sono del tutto ristabilito, e starei benissimo se non 
fosse la solita melanconia degli ocohi. 



Bom&, 10 mano 1895. 
Illustre Big» professore, 

Varie furono le ragioni, per le quali non ho an- 
cora fatta la pubblicazione, alla quale avea ottenuto 
anche il consenso di Lei: taluna di quelle ò stata 
anche* causa del ritardo nel rispondere alla gentile 
sua lettera del 26 febbraio. — Ora un sopracarico 
di faccende ; ora quella indolenza che di noi talvolta 
s'indonna; ora il dubbio svila utilità e l'importanza 
della pubblicazione ; oi*a l' incertezza nella scelta del 
giornale o della rivista; e finalmente l'attesa di 
quel che aveva promesso scrivermi sull'argomento 
il mio giovine amico prof. G-iovanni Pascoli. 

Questi distratto in ponderosi lavori non mi ha 
scritto; e neppure mi ha mandato il libro di Raf- 
faele Fornaciari (Studi su Dante) nel quale si parla 
dì Ulisse nella divina Commedia, e si riporta il 
poemetto di Tennyson, tradotto da Carlo Faccioli. 
Il libro me lo sono procurato; ed ho provato una 
piccola delusione, o meglio sorpresa. 

. Bella e ricca la erudizione del Fomaciari, ma 
mi casca là dove U mondo senza gente intende per 
il regno dei morti (pag. 109). Le lodi che egli dà 
ad Ulisse di operosità, di forza d' animo, di scienza 
infusa colla ragione dalla natura, sono (a mio av- 
viso) inconciliabili colla insensatezza del suo viag- 
gio oceanico, in ricerca di nulla : mentre Dante dice 
a far /' esperienza del mondo senza gente, cioè creduto 
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-seti zia gente. E in questo sta, parmi, la grandezza 
di Ulisse. 

Passiamo al lodato traduttore Faccioli. Tennyson 
Borisse : 

One equal temper of heroio hearte, 
Made weak by time and fate, hut atrong in will 
To strive to seek, to find ctud noi to yield, 

E Faccioli traduce: 



ma strenuamente 

A combatter parati, a cercar sempre, 
E a mostrarsi nei casi avversi o lieti 
Non orgogliosi mai nò mai codardi. 

Quante cose nella traduzione, che non sono nel- 
l'originale: ma vi manca to find, cioè scoprire o 
fare scoperta! — Come è bello e semplice (cioè 
omerico o dantesco) il testo ! " Una eguale tempra 
" d'eroici cuori, fatta debole dal tempo e dal fato, ma 
" gagliarda nello sforzarsi (o cimentarsi) ad esplora- 
^ re, SOOPRIBB, e non arrendersi mai ,,. 

Anche a Lei, credo, sembrerà infedele la tradu- 
zione. Il più grande dei traduttori italiani, Vincen- 
zo Monti, è anche il più fedele al testo: Annibal 
Caro per fedeltà non può in alcun modo venire a 
paragone con esso. 

Dopo la risposta del Pascoli, che attendo, e do- 
po aver risoluto se meglio convenga pubblicare nel 
Qiomale dantesco del Passerini, o nella Nuova An- 
tologia, nel ConvitOf nuova pubblicazione di gran 
- lusso, al cui primo numero contribuì anche lo stesso 

Pascoli, pubblicherò il mio, o meglio nostro saggio 
«d'interpretazione. La scelta della rivista deve pre- 
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cedere lo scritto; giacché da quella scelta ne di- 
pende la forma. 

Ebbi dalla signora contessa Gostanza assai gra- 
diti i suoi saluti. Abbia cura della sua salute; e 
soprattutto non affatichi troppo gli occhi. 



^ 



PARTE TERZA 



III. 

Nnore oesenrazionl e eonclnsione 



Cosi fini la mìa corrispondenza col prof. Tar^ 
ducei su questo argomento, del quale discorrerà 
certamente il Pascoli quando pubblicherà una nuo- 
Ta e veramente originale interpretazione della di- 
vina Gommedia. In quanto al viaggio ulisseo egli lo 
intende in senso allegorico e simbolico; e non crede 
fissato là in fondo all' Inferno Ulisse per altro rio, 
che per avere voluto trascendere i confini segnati 
allo ingegno ed alla attività umana. ^ Ma perchè al- 
lora nella biforcuta fiamma insieme ad Ulisse^' mar- 
cirà Diomede? Possa da Ravenna, donde il Pascoli, 
è oriundo, da Ravenna che chiude e venera le ossa 
di Dante, venire l' ottimo commento alla divina Gom- 
media ! come ne venne nel 1819 quello di Paolo Ge- 
sta, elegante sobrio ed ingegnoso, il quale servi di 
modello a' successivi commenti, in ispecie a quello di 
Brunone Bianchi; ed è sempre da tutti con giusta 
lode ricordato. 

La interpretazione del canto XXVI in senso di 
divinazione del viaggio colombiano, mi pare poi non 
debba repugnare allo stesso egregio e dotto Raffaele 

*■ Ulisse è all'inferno per Vagnato del cavallo e non per altro- 
rio, {Il Direttore). 



Toruaoìari, poiché dopo avere spiegato simbolica- 
mente ne' suoi studi sopra Dante il viaggio d' Ulisse, 
^soggiunge : 

^ Il tentativo d' Ulisse, non ostante la sua trista 
'^ fine, conchiude nello stupendo episodio dantesco, co- 
" me un' aura di baldanzosa speranza per V avvenire 
^ della umanità. — Tu senti che è scritto dopo il viag- 
" gio di Marco Polo, e che il Poeta affretta coi voti il 
^ tempo, in cui sarà altri più fortunato dell' Itacense ; 
" come mostra anche quel chiudersi della navigazione 
^ col canto stesso, senza veruna osservazione o com» 
^ mento, quasi per lasciarne il giudizio al lettore „. 

E in vero, meno d'un secolo dopo l'anno della fe- 
conda visione di Dante, cioè nel 1895, furono da navi- 
gatori spagnoli scoperte le isole Canarie, le isole For- 
tunate degli antichi, ricordate da Tennyson; il cui 
picco vulcanico di Teneriffii, che si scorge a cinquanta 
leghe di distanza, fa venire in mente la montagna 
bruna ed altissima di Dante. Ma la montagna del 
Purgatorio da esso collocata agli antipodi di Geru* 
-salemme, è ben lontana da quel punto. 

E meno di un altro secolo dopo, cioè nel 1492, 
Colombo, fatta sosta alle Canarie, procedeva nel suo 
"viaggio. Se avesse sempre acquistato dal lato man' 
dnoj come avea fatto fin là, attraversato l'ampio mare 
^li antipodi di Gerusalemme, sarebbe arrivato al 
Brasile nell'America meridionale ; invece dalle Cana- 
rie piegando alquanto a destra dietro al sol^ cioè 
per ovest, giunse all'isola prima Hispaniola, e poscia 
denominata Haiti. 

I vari sensi da Dante indicati pe' suoi scritti, ciò 
-oltre il letterale, il morale, l' allegorico, l' anagogico, il 
mistico, e il teologico, si sovrappongono e si intrec- 
<ciano. Io non nego il simbolico né altro senso che 
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si racchiuda nel senso letterale; ma questo parmi 
senza dubbio il più evidente, come il più oerto. I 
canti di Franoesca, Farinata, G-uido da Montefeltro, 
Ugolino, Buonconte, Manfredi, Casella, Sordello, 
Francesco d'Assisi, Cacciaguida intesi nel loro senso 
letterale sono sublimi, senza che occorra ricercarvi, 
reconditi sensi. Le scienze naturali progrediscono e 
si mutano : e cosi pure le scienze morali, non esclusa 
la teologia, in parte si mutano: perciò vi sono nella 
divina Commedia cose viete e antiquate, ma tutto ciò 
che riguarda Tuomo e 1* umanità vi è vivo ed immortale. 

Il viaggio dei fratelli Ugolino e Guido Vivaldi 
ed altri genovesi, fosse o no con essi Teodosio Do- 
ria, come narra Iacopo Doria scrittore sincrono (vedi 
Amat di San Filippo, Biografie di viaggiatori italiani^ 
voi. I, pag. 78) o il Doria concorresse soltanto a for- 
nire le navi (come sostiene il prof. Belgrano nel suo 
ManìAole di Storia delle Colonie) avvenne nell'anno 
1291, cioè a tempo della gioventù di Dante. Fu un 
viaggio oceanico per vie inesplorate. 

Non è egli verosimile che Dante avesse notizia 
di quel viaggio a Firenze, che era uno dei grandi 
empori commerciali di quel tempo? Anzi non è 
egli inverosimile che Dante studiosissimo ed infor- 
mato di tutti gli avvenimenti del suo tempo, anche 
di quelli di minor conto, non ne avesse contezza? 
Quel fatto non può avere contribuito alla conce- 
zione del viaggio di Ulisse, descritto con versi com- 
moventi e immortali ? Inverosimile all' incontro mi 
pare la supposizione di Vincenzo Botta, cioè che il 
viaggio ulisseo fosse suggerito a Dante dalle pri- 
me scoperte dei Normanni, quasi che fin da allora 
in Italia se ne avesse notizia (Study of Dante — 
New York, Scribner, 1886). 
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Pare oggi, dopo tanta maturità di viaggi e di 
studi, ohe i Vivaldi oercassero di arrivare alle ludie 
per mare oosteggiando l'Africa: ma il capo di Buona 
Speranza fu scoperto e girato due secoli più tardi.. 
Pei contemporanei l'intrapresa dei fratelli Vivaldi, 
ai quali erano compagni due frati minori, dovette 
essere un avventuroso viaggio senza ritorno. 

In tutta la divina Commedia non si trova un rac- 
conto di fatti che sieno meramente immaginari, e non 
siano realmente accaduti. Quando il poeta colorisce 
i suoi concetti filosofici o teologici, e quando crea 
colla portentosa mente, lo dice: allora non racconta, 
ma descrive. Il racconto del viaggio d' (Tlisse ha 
il carattere stesso di quello che narra il trasporto 
del cadavere di Buonconte per le acque déìVArchian 
rvibestOj la morte di Manfredi, la morte d'Ugolino; 
nei quali racconti per certo la immaginativa ha la 
sua parte, ma sopra una realità. 

Per la interpretazione, che credetti originale e 
unica, non ho più quello stimolo che potea venirmi 
dalla vanità; poiché sei anni prima l'avea messa 
fuori il Corno] di; ma nullostante gli argomenti ad- 
dottimi contro dal dotto ed ingegnoso prof. TarduQci, 
non posso indurmi ad abbandonarla. D' una cosa poi 
non so in alcun modo persuadermi, cioè che s'iip- 
piccolisca l' idea dantesca, e la grandezza di Ulisse, 
ammettendo che costui con pensier risoluto e forte 
animo andasse in traccia d'un nuovo mondo, pro- 
prio verso là, dove si trovava. 

E non è uno dei più gran nomi dell'umanità 
Cristoforo Colombo, per essersi imbattuto in un nuo- 
vo mondo, mentre per nuove e inesplorate vie marit- 
time volle andare verso le Indie, alle quali credette 
anzi ostinatamente di essere giunto? La gloria di 
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averlo scoperto è tanto sua, che Americo Vespucci 
nel IV centenario della scoperta è stato appena ri- 
cordato. Ma basta all' immortalità di costui il nome, 
che porta il grande continente; che nessun uomo 
ebbe monumento cosi durevole e cosi grande. 

Raffreddato il primo entusiasmo, pensai altresì 
fra me : la interpretazione da me propugnata ha poi 
interesse per gli studiosi della divina Commedia? 
importa vedere se Dante abbia o no divinato un viag- 
gio nell'Oceano, che due secoli più tardi diventò 
quello di Colombo, un Ulisse con più sicura scienza 
e con miglior sorte? 

Pur troppo pare che l'opinione degli studiosi e 
dei dotti riguardi indifferentemente la cosa : la inter- 
pretazione del Cornoldi, benché nuova, non valse a 
richiamarne l'attenzione. 

Atlantide, Purgatorio, una terra qualunque: rea- 
lità simbolo pare faccia tutt'uno. Di quella in- 
terpretazione nessuno ha parlato; io la ignorava an- 
che quando avea il volume sul mio scrittoio, acqui- 
stato per la novità del fatto, e la avidità di leggere 
quello che un gesuita avesse detto di bene su me 
e sul Senato italiano. — Ve la scopersi, quando, 
messo alle strette dal prof. Tarducci, cercava ovun- 
que gli argomenti per rispondergli. 

A Chicago, una delle due metropoli commerciali 
dell'America settentrionale, ad occasione della espo- 
sizione colombiana dell'anno 1893, fu tenuto anche 
un parlamento mondiale delle religioni; fatto in- 
vero nuovissimo, che attesta un immenso progresso 
nelle i'iee^ nella civiltà, nella socievolezza e nei co- 
stumi. 

Il cattolicismo e le principali confessioni cri- 
stiane discordanti da esso, il buddismo^ il confu- 

2d^ — OpuècoU DanU8cM, 6 



cianismo, il maomettanismo e le altre religioni asia- 
tiche, il giudalismo, vi erano rappresentati da ar- 
civescovi, vescovi, preti, frati, rabbini, monaci, scien- 
ziati e devoti. Ne faceva parte anche un cardinale 
della Chiesa romana, malgrado la Bolla Piana del- 
l' 8 decembre 1864 ed il Sillabo che la accompagnò, 
professanti le dottrine più esclusive ed intolleranti 
elevate alla dignità di dogma. 

In quel congresso il giorno 16 settembre si parlò 
di Dante in un discorso del dott. Teodoro Munger. 
Questi comincia dal chiamar Dante, con una frase 
di Carlyle, l'oratore di dieci secoli, che aveano ta- 
ciuto; il primo, e forse.il più grande nome della 
letteratura cristiana; ne esalta a cielo l' ispirazione, 
il concetto e l'arte; tutta quanta l'atmosfera del 
poema dogmatico vede carica di libertà; trova nella 
divina Commedia il nuovo spirito che stava per sor- 
gere nell'Occidente. (The WorltT s Parliament of 
Religione, Chicago, 1893, voi. I, p. 680). 

In America si celebrava il quarto centenario della 
scoperta colombiana ; il dott. Munger e l'assemblea, 
nella quale predominava la lingua inglese, conosceva- 
no per certo la stupenda versione dantesca di Long- 
fellow, che nelle note riportò un lungo brano del 
poemetto di Tennyson : eppure ninna idea, niun cen- 
no, nessuna allusione nel senso da me desiderato. 

Ma pur finalmente trovai consentimento in un 
recentissimo commentatore della divina Commedia: 
è desso il prof. Giacomo Poletto, già noto per un 
dotto Dizionario dantesco^ e da Leone XIII chiaiaa- 
to alla cattedra dantesca del Vaticano, da esso isti- 
tuita. 

Da noi la cattedra universitaria dantesca, de- 
cretata dalla legge del B luglio 1887 resta vuota. 
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Giosuè Oarducci la sali una volta e non più: dopo 
di lui pare che nessuno abbia osato ed osi. Da parte 
sua, non si capisce il perchè, pare che il governo 
italiano trascuri. 

Or bene, il Poletto ragionando sui versi 

Non vogliate negar P esperienza 
Diretro al sol de] mondo senza gente, 

serenamente e pianamente conchiude ; ^* Qui è chia- 
" remente adombrato il Nuovo Mondo ; e parrebbe che 
^ Daute ne avesse presentita la non lontana scoperta „. 
Il fólle volo di Ulisse poi la spiega come scon- 
sigliato, di esito infelice; e al verso 

Sempre acquistando dal lato mancino 

nota, che vuol dire inchinare a sud-ovest, verso il 
polo antartico, che è a mancina di chi dallo stretto di 
Gibilterra entra nello Atlantico. — Fu la via se- 
guita da Colombo fino alla isole Canarie; dopo il 
qual punto piegò risolutamente ad ovest. 

Quel Commento (Roma e Tournay, 1894, voi. I, 
pag. 564) è anch' esso, come quello del Cornoldi, de« 
dicato a Leone XIII gran protettore degli studi dan- 
teschi. Anche il re d'Italia Umberto I procurava 
una splendida edizione del Commento di Stefano 
Talice di Bicaldone, che ha mostrato come fin dal 
Quattrocento anche in Piemonte fosse vivo lo studio 
della divina Commedia. 

Non sarebbe volgare curiosità quella di conosce- 
re, che opinione porti su questo punto l'istitutore 
della cattedra vaticana, se pure su di esso fermò 
il suo pensiero: sebbene a queste materie non si 
estenda il dogma della infallibilità papale. 

Mi pare non abbastanza fondata l'opinione di 
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coloro che alla interpretazione da me propugnata 
oppongono la dottrina dei Padri della Chiesa, verso 
la quale il poeta non possa non essere stato osse- 
quente; quella cioè che escludeva l'abitabilità del- 
l'emisfero opposto al nostro, derivata dalla genesi 
biblica, e dall'unicità dell'uomo primevo. Infatti né 
nella Bibbia nò nella dottrina dei Padri della Chiesa 
si trovò argomento contrario ali* abitabilità dell'al- 
tro emisfero in quel concilio di Costanza, che riu- 
nito per derimere le scissure della Chiesa cattolica, 
della (quale in tre si disputavano il supremo . ponti- 
ficato, discusse molte cose relative ai dogmi e alla 
disciplina della Chiesa. 

E fu proprio a proposito della divina Commedia 
di Dante. — In quel concilio, al quale convennero 
magnati e dignitari ecclesiastici e laici di molte lin- 
rgue, si desiderò avere la divina Commedia in una 
lingua intelligibile a tutti, che non poteva essere 
altra che la latina. Il card. Amedeo dì Saluzzo ne 
diede l'incarico al vescovo di Fermo, che era il 
francescano Giovanni de' Bertoldi, nativo di Serra- 
valle in quel di San Marino soggetto alla diocesi 
di Rimini, il quale lo assunse e compi tanto celere- 
mente, che dal gennaio al maggio 1416 era finita la 
traduzione; alla quale il traduttore, che era stato 
a Bologna scolaro di Benvenuto da Imola, aggiunse 
un commento, scritto fra il 1^ febbraio 1416 e il 6 
gennaio 1417. 

Nulla dirò, che non fa al mio caso, della tradu- 
zione fedele, sebbene scritta in un latino barbarico ; 
ma riporterò alcuni passi del commento, che quel 
padre del concilio di Costanza fa al canto XXVI 
dall' /n/«rno. " Ulixes disponi bat ire ad aliud emis- 
** perium et ad aliud polum, valens scire si aliquis 
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" habitat de subtufi ^ id eet si sint antipodts nostri^ aut 
" non : ideo dicit post solem mundi sine gente ^ . E' 
fìualmente alla montagna bruna, nota ^illa erat mons 
"Purgatorii, ad quem non potest iri„. Niun cen- 
no nel commento di questo G-io vanni dà Serra valle 
di empietà, di fato divino che si opponesse al viag- 
gio d'Ulisse. L'abitabilità potenziale non trova ob- 
bietto nella mente del commentatore; della attuale 
Ulisse volle, secondo lui, fare l' esperienza. Il viag- 
gio suo fu temerario, cioè troppo ardito; e naufragò 
per essersi imbattuto nella montagna del Purgato- 
rio, giacente nel vastissimo mare. Anche questo 
commento colla traduzione fu dedicato a Leone XIII 
sotto i cui auspici fu pubblicato (Prati, ex officina 
libraria G-iachetti, filii et soc, 1891). 

L'ignoto autore delle postille al commento dan- 
tesco di Cristoforo Landino del 1497, che serbasi 
nella Libreria Capello (Cfr. Tiraboschi, BibL mod,, 
I, 481-482) ben notò al .mondo senza gente, che la 
mente del poeta era di mostrare che vi fosse terra 
e gente ; ma Lodovico Castelvetro, quantunque libero 
spirito che tutti i critici italiani del suo tempo vinse 
per acume, nella sua Sposizione a' primi ventinove 
canti dell' Jn/er«o ricusa quella interpretazione, e 
vuole che Ulisse andasse pel mondo errando non 
di volontà, ma sospinto da necessità {Atti della r. 
Accademia di Modena, 1886, p. 316). 

Vi è poi la novissima e originale ^ interpretazione 
del prof. Tarducci, a cui io ho dato occa&ione, la 
quale s'ispira alla filosofia ed alla teologia dei tempi 
del poeta, e si nutre e conforta soprattutto delle 



' Cfr. il oommento oattol. del BennMsuti alla divina Oom- 
media. Padova, 1869, voi. I, pag. 206. 
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dottrine di Thomas d* AquinOj (Paradiso, canto X, 
xY. 99) verso il quale grandissima fu la reverenza 
di Dante, che molto attinse a' suoi libri. Io pro- 
posi al Tarducci di conciliare il suo senso mistico, 
allegorico od anagogico alla mia interpretazione let- 
terale; ma egli pur tanto gentile e cortene trovò osta- 
coli insormontabili a sodisfarmi. Un giovane mio 
amico di molta dottrina e di finissimo criterio, il cui 
consiglio apprezzo assai, ma che non nomino, perchè 
la sua modestia se ne offenderebbe, e perchè 

Il nome 8uo ancor molto aon suona, 

(Purg, e. VTV v. 21) 

trova splendida e persuasiva la interpretazione del 
Tarducci. 

La pubblicaziq^ie del mio saggio d' interpretazione 
accompagnato dalla corrispondenza mia col Tarducci, 
che ne sostiene vigorosamente un altra, avrebbe ad 
ogni modo un pregio. 

Però esitava, e non senza motivo, a fare la pub- 
blicazione ; ma il chiarissimo conte G. L. Passerini, 
tanto versato nella letteratura dantesca, ha fatto tale 
accoglienza al mio studio, che mi ha abbastanza rin- 
francato l'animo, offrendomi di farne un numero 
della sua Collezione d^opuseoU dantesM. L'argo- 
mento è degno degli studiosi delle cose classiche, 
del pari che della storia delle scienze geografiche : 
soprattutto mi par degno degli studiosi della divina 
Commedia ; divina davvero per nuovo titolo se Dan- 
te avesse divinato il gran fatto che fu principio 
all'Era moderna. 

Poca favilla gran fiamma seconda. 
Forse di retro a me con miglior voci 
Si pregheHk perché Girra risponda. 

(Par,, I, V, W>. 
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5^ §. § BELLI (6. G.), I Sonetti liotnaneseM, pubbli-' 

z\ ^ catt dal nipote Gietcomo^ a cura di Luigi Mo- 

^ "^ randi. — Unica edizione fatta sugli autografi. — 

1886-89. — Sei volumi, L. 24. In carta a mano 

§ g (pochissime copie), L. 30. — Il voi. VI, per chi lo 

5 ^ o volesse separato (carta a macchina), L. 12. 

, *^ ,^ Questa edizione definitiva ci dà intero e vero il Poeta di cui si pro- 

q V-H fessarono ammiratori il Manzoni e il Go^ol ; il Poeta ohe il Sainte-Beuve 

• S » ohìtkmAv A ingegno oì'iginale e di prim* ordine. Essa è l'unica che sia stata 

K 5. ,^ fatta sugli autografi, e contiene quasi 2200 sonetti, di cui 1900 affatto ine- 

.2 ^ diti; e gli altri, restituiti alla loro genuina lezione, alterata o guasta 

^ g nelle edizioni precedenti. 

,5 % Alle note del Belli, ne ha aggiunte il Morandi molte e molte migliaia, 

P O g cosi storiche come filologiche; e sonetti e note formano come una vasta 

N ^ 'M e curiosa storia aneddotica (spessissimo appoggiata su documenti rari e 

^ 03 .S curiosi, ohe invano si oercherebbero in altri libri) della Roma de* Papi 

8 ^tf i-d e di tutta la vita romana, specialmente dal 18B0 al 48. 

2 '^ [j£| Un copiosissimo Indice de' nomi pi'opri e delle eoa» notabili di tutti i 

^ ^— ^ Sonetti, e un Cfloasario, non meno copioso, agevolano l'uso dell'opera sotto 

O O , il rispetto storico e filologico. 

^ P^ _0 II primo volume ò anche adorno di un finissimo ritratto del Poeta. 

2 , ~0 inciso in rame dal Pazzi. 

^ «^ O Nella Prefazione, il Morandi rifa su documenti in parte ignoti o mal 

ed *0 ^^^^ ^^ storia delle origini e delle vicende di Pasquino; d& un largo sag- 

n is ^ gio di motti arguti veramente romnneschi, e di pasquinate dai primi 

P 00 ^ tempi fino ai giorni nostri, ricercandone le fonti e illustrandole e docu- 

p ^ _ montandole. Entrato quindi a parinre del Belli, e mostrato le sue atti- 
nenze con Pasquino, analizza lo spirito satirico del dialetto di cui si servi; 
ricerca il pegreto dell'arte sua, ne narra la vita e il mutamento politico, 
e finalmente discorre a lungo dei discepoli del grande Poeta. 

•^ d ^ "L'opera del Belli, „ scriveva TORICIt nella DomemcoJPiorewtina del 

^ ^ 08 27 aprile 1890, " riprodotta cosi integra e vasta, ò monumento insigne di 

^ S .2^ letteratura, un documento storico di primissimo ordine.,, 

O ^ E il BONOni, nella datura del 1-15 luglio 1889 : " Il Morandi è scrit- 
n ^f^re accurato, dilìgente in ogni sua cosa, ma forse egli consentirà che 
^ in nessuna ha posto maggior cura e più felice, che in questa edizione del 
^ .^ '0 Belli, la quale accresce cosi fuor di misura l'eredità letteraria che se ne 
^ ^ .^ aveva sinora... Coi sonetti del Belli e colle note del suo editore, si viene 
n o ^ davvero a ricostituire l'immagine morale di questa Boma anteriore al 
^ '^ I 1870,^ iinmagine che importa tanto più fermare collo scriverne, ch'essa ò 
^ (fi • cominciata a sparire da gran tempo, e sparisce ogni giorno più dagli oc- 
■^ cfj 08 ohi... Di uno dei tratti di questa città che appunto scompare, ha ragio- 
■d u nato il Morandi a lungo nella sua Prefazione, di Pasquino e delle Pa- 
ti^ ^ ^ 8quinate, Egli ha avuto ragione di credere che nella poesia popolare e 
2 *^ '— ^ satirica del Belli si trasfonda e si dilati lo spirito ch'ebbe nome da quella 
S a> 'IH celebre statua storpia Non credo che Pasquino e le Pasquinate aves- 

p ^ sero avuto prima d'ora una storia più esatta, nelle parti almeno che il 

O §^ Morandi ha voluto trattarne „ 

g *o E PAOliO HKYSF, nella Deutsche Rundschau del settembre 1898: 

£| O d " Un'edizione completa del BéUi rimane un debito d*onore deal* Italiani : 

'^ '^ cosi altra volta io chiusi l' introduzione alle mie versioni. Undici anni 

S pO CL| dopo, il Morandi stesso si ò guadagnato il merito di pagare questo debito 

i^ d .«MI d'onore. La sua edizione, condotta in modo esemplare, fu compiuta nel 

t^ O^ ai 1889... E veramente esemplare è questa edizione completa, frutto di 

m) lungo e amoroso lavoro intorno al nostro poeta, e di tal diligenza, che 

D nulla lascia trascurato di q^uanto poteva giovare a intendere il t'esto e 

^ a conoscere tutto ciò che rig^^arda i tempi e l'autore. „ 
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AVVERTIMENTO 



Questi brevi scritti e altri, che seguiranno in pa- 
recchi volumetti f furono j per la maggior parte, pub' 
blicati in vari periodici italiani^ dove ora certa- 
mente giacevano dimenticati; e se, profittando della 
cortese ospitalità offertami dal conte Or, L. Passerini, 
gli ho raccolti nétta sua Collezione di Opuscoli dan- 
teschi, nx>n mi sarò,, spero, imputato come atto di 
vanità, poiché, in alcuno di essi almeno ^ è pur sem- 
pre qualche documento non trascuràbile per lo stu- 
dio détta vita e delle opere détt* Alighieri, Alcuni di 
questi aneddoti e studi non furono mai stampati, e 
qui s* accompagnano agli altri, affinchè non si possa 
dire cAè la raccolta tutta di cose vecchie. Di quelli, 
che già erano editi, ho conservato la forma primitiva, 
solo aggiungendo qua e là qualche rettifica o notizia 
di fatto j e togliendo o attenuando qualche frase trop- 
po vivacemente polemica. Così i volumetti, se anche 
parranno discutibili, non riusciranno sgraditi ad 
alcuno. 

Soma, 1 giugno 1896. 

T. a 



DI UNA POESIA ATTRIBUITA A DANTE 



f Dal QiomaU ttorieo delia letteratura italiana^ IL 891-848] 



L 
DI una poesia attribuita a Dante 



In nna raccoltina dì Rime inedite dei secoli XIII 
e XIV, messa insieme di sovra più codici antichi e 
data in luce nel 1882 \ pubblicai una poesia, tro- 
vata in un manoscritto di privata proprietà col nome 
di Dante ; intorno alla quale credo non inutile il far 
ora alcune brevi osservazioni. 

Anzitutto darò alcune notizie del manoscritto, che 
fu prima di un avv. Scappucci e poi fu posseduto 
dal oomm. Carlo Bologna di Firenze; il quale si com- 
piacque gentilmente di concedermi il permesso di 
esaminarlo e di trarne copia di alcuni componimenti. 
Il ms. consta di sei fogli membranacei, dislegati e 
recentemente numerati a pagine, i quali, a mio av- 
viso, debbono essere i soli sopravissuti di un codice 
molto più ampio. Questi pochi fogli, scritti tutti 
dalla medesima mano, poco dopo la metà del sec. 
XIV, contengono cinquantasette sonetti, che sono 
ora quasi tutti a stampa. Il ms. fu già studiato dal 
Witte per le rime dell'Alighieri ^ e dal Fanfani per 
quelle di Gino da Pistoia ^ ; e da esso trasse e die 
in luce alcuni sonetti il proprietario sig. Carlo Bo- 
logna ^, e molti più poi ne divulgai io stesso in di- 
verse pubblicazioni ^ Intanto ecco l'indice dei com- 
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ponimentì contenuti nel ms., che sono tutti sonetti 
comuni, fuori del n. XXXIV che è un sonetto dop- 
pio, al quale si accoda una stanza di canzone ^. 

I. G. Onde uieni amor chosi aoaue, 
II. C. Prego iluostro sauer che tanto monta, 
UT. S[ieb] Caqamontr dabolonqna. [P]rego ilnome de la 

uoBtra fonta, 
IV. G. [Gr\entil donne donzelle amorose» 
V. G. [^]one bontà ne uertu ne ualore, 
VI. BiNDuccio DA FIRENZE. [iS]oZo per aquUtar nostra 
eontia. 
VII. G. !B. [S]olo per tenir nostra amistia. 
yill. C (e accanto, di mano diversa ma par del sec. 
Xiy : uentoba). [L]i occhi nostri gentili epien 
damore. 
IX. G. [T]ndÌ8nore enuergongna solamente, 
X. G. [ii]mor ricerea lamia mente spesso, 

XI [D]o7ma ini potrei dicer parole, 

XII. G. [D]i quella cosa che nasce edimora. 
XIIJ. G. [ 0]occhi mej fugite ongni persona, 
XIV. G. [0] tu amor che maj facto martire, 
XV. G. [F]in(a elassa era lanima mia, 
XVI. ..» [L]alma elcorpo tuo che si dolia, 
XVII. MESSEE NiccHOLA ri[8ponde]. [I]nsengna dumiltate 

ecortesia, 
XVIII. PicciOL DABOLONONA bi[8pondb]. [P]igro dctmore 
inqual più pouia, 
XIX. Messeb mula da pi8t[oia] B[isponde]. [ii]<aZ uision 
risponder non sauria, 
XX. B. [69^]fouen sonecto chome no che sia, 

XXI Judicium h[ocf] intentio[ne f] mea, 

XXII. S[eb] Ga9Amo[n]te DABOLON[airA]. [ V]inta hactagla 
piangendo minuta, 
XXIII. [L\alma elcorpo lom ehaua qoiohlia, 
XXIV. Dante Ablinohieri da firbn<^e. [ V]ede perfecta- 
mente ongni salute, 
XXV. Dante [N]eliocchi porta la mia donna amore. 

XXVI [C]io che micontra nela mente more. 

XXVII. Dante [C\on V altre donne mia uista gabbate, 
XXVIII. D. [0]tioi che per la uia damor passate, 
XXIX. D. [S]onar braccheetj ecacciatorj cubare, 
XXX. Dante. [Q]aualcando laltrier perun cammino. 



11 

XXXI. D. [B]ag%onamo insieme unpoco amore. 
XXXII. D. [V]oi eauete lasemhianqa humile, 
XXXIII. D. [S\etu quej ea tractato souente, 
XXXiy. Dante. [S]elippo amiche se tu che mi legi, 
XXXV. D. [ V]idero li occhi miej quanta pietate, 
XXX VI. D. [G]entil penserò che parla diuoj, 
XXX VII. D. [L]amaro lagrimar che uoi faceste, 

XXXVIII [F]ee2u/o an giochi miej sihella cosa. 

XXXIX [S^ta nel piacer delamia donna amore. 

XL Guardando uoj inparlar en sembicmti. 

Xlil [jTu^^o] mi salua un dolge salutare. 

XLII Io uegio stare sul canto de la naut, 

XLIII. 0. [I7]na ricca roccha [et forte t]anto. 
XLIV. C. [D]onne uedete bella creatura. 
XLV. O. [C]ome none con uoi per questa festa 
XLVI. C. [0]r doue donne quella incui sauista, 
XLVIl. 0. [C]on grauosi sospir trahendo guaj 

XLVIII [N]on9Ì congnosce pienamente il bene. 

XLIX [L]oru8Ìngnuolo tien gentil na[tura]. 

L [LJatsa taupina chio non so dineiente. . 

LI. Nota[ro] Jacomo. Due caualieri ualenti dum pa- 

ragio. 
LII. Not[aro] Ja[como]. Da che ui piace chi degia 
contare. 

LUI (sonetto del tatto illeggibile). 

LIV (sonetto, del quale si legge solo Pultima pa- 
rola, peccato). 

LV Spesse fiate uegne[mi alla m]ente. 

LVI [Omo] saccente da malestro slagio. 

LVII [5]er Mula [tu ti credi senno] auere '. 

Esaminando questa tavola si vede che nel ms. 
Bologna sono rime col nome di sette poeti : ser Oa- 
zamonte da Bologna (III, XXII), Binduccio da Fi- 
renze (VI), messer Nioco]a (XVII), Picciolo da Bo- 
logna (XVIII), messer Mula da Pistoia (XIX)," 
Dante (XXV, XXVII, XXX, XXXIV) ossia Dante 
Alighieri (XXIV) ed il notare lacomo (LI, LII). 
Dei due rimatori bolognesi di questa serie poco sap- 
piamo, oltre il nome ; il primo, ser Cazamonte, è ri- 
cordato nel catalogo degli antichi poeti lasciatoci 
dall'autore della Leandreide 8; entrambi ebbero ami- 
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cizia con Gino da Pistoia, al quale sono indirizzati 
i loro sonetti conosciuti ^ E amici di Gino dovet- 
tero essere Binduccio da Firenze, messer Nicola e 
il pistoiese messer Mula, poiché a lui sono indiriz- 
zate le loro rime: ma anche per questi le notizie 
che abbiamo non vanno oltre il nome e la patria *^. 
Delle poesie che portano il nome di Dante, quattro 
sono certamente sue (XXIV, XXV, XXVII, XXX) 
poiché appartengono alla Vita Nuova, ^^ alla quale 
pure spettano sei degli otto sonetti che nel ms. por- 
tano la sigla D, ^*, mentre gli altri due sono attri- 
buiti all'Alighieri da codici autorevolissimi " : cosi 
che non possiam aver il dubbio che l'intenzione del 
copista sia stata d' indicare con quella sigla un ri- 
matore diverso dalPAlighieri. Meno sicura invece 
ò l'attribuzione di due sonetti (LI, LII) al notare 
lacomo: il copista avrà certamente pensato a Gia- 
como da Lentini, poiché questo solo degli antichi 
limatori si soleva indicar a quel modo ^*. Se non 
che quei due sonetti si trovano senza nome d'autore, 
di seguito a rime di Dino Frescobaldi, nel chigiano 
L. VIII 305 **^, e non si sa che altri codici li diano 
al lentinese : a me parrebbero fattura di qualche ri- 
matore toscano della scuola di transizione, di quelli 
cioè che precedettero di poco i poeti dello stil nuovo. 
Ad ogni modo per altro debbono essere opera di due 
diversi autori, poiché nel primo si pone la questione, 
se una donna amata da due cavalieri di pari corte- 
sia debba preferire quello che é insegnato e saggio, 
largo in donare e in tutto avenente oppure quel che 
é prode e di gran vassallaggio, fiero ardito e dottato 
dalla gente: 

Qaal d^esti due è più degno d'avere 
Da la sua donna quel che ne disia? 
Or me ne conta tutto *1 tu* volere. 
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Cosi dice il primo sonetto; nel secondo si risponde: 

Poi ohe ti piace ch'io deggia contare 
Lo mi' voler dì ciò c*ha* dimandato, 

ti dirò, che, sebbene sia pur da pregiare il cava- 
liere prode nell'armi, 

.... par ch'aggia maggior ricchezza 
Quelli o'ha 'n sé savere e cortesia, 
Perchè comprende tutta gentilezza: 
S'i* fossi donna, a quel m' aprenderia. 

Se non si vuol credere che un rimatore trattasse co- 
desta questione d' amore ^^ quasi per esercizio retorico, 
componendo da so la proposta e la risposta, bisognerà 
ammettere che i due sonetti siano di autori diversi: 
infatti il vaticano 3793 attribuisce il primo a Ru- 
stico di Filippo, e il secondo a Bondia Dietaiuti ^^, 
ed il magliabechiano VII, 1040, dà il primo a mes- 
ser Palamides di Bellendote e reca anonimo il se- 
condo ^^; e perciò ad ogni modo la didascalia del ms. 
Bologna sarebbe errata. Quella serie di sonetti che 
ha nel ms. la sigla (7. devesi senza alcun dubbio 
attribuire a Gino da Pistoia, poiché col nome di lui 
se ne trovano otto nel chigiano L. Vili, 305 *^ : di 
guisa che si può ritenere che il copista del nostro 
ms. avesse trovato col nome di Gino in qualche te- 
sto più antico anche quelli che non sono nel chi- 
giano ^^ Lo stesso dicasi del sonetto di risposta a 
quello di Binduccio da Firenze, che porta le sigle 
(7. R. da interpretarsi certamente : Cina risponde ^\ 
Quanto ai sonetti che nel codice non hanno alcuna 
indicazione, fuor di quello che porta scritto innanzi 
R. cioè Risponde **, alcuni sono dati da altri testi a 
Dante Alighieri *^, a Noffo di Buonaguida *^, a ser 
Mula da Pigtoia^^ q^ ^ messer Cino^^^j altri i^pat mi 
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è rìusoito di trovarli nei più noti testi di rime an- 
tiche, ^^ e perciò sino a nuove scoperte bisogna so- 
spendere qualunque giudizio intorno ad essi. 

Da quel che sono venuto osservando sulla conte- 
nenza del ms. Bologna chi ha pratica dei nostri an- 
tichi canzonieri avrà rilevato come esso rappresenti 
una tradizione indipendente ed abbastanza autore- 
vole; cosi che può dirsi che esso non abbia alcuno 
di quei vizi intrinseci, per i quali gli possa esser 
negata fede quando attribuisce a Dante i versi del 
n. XXXIV. E tanto più poi si dovrà tener per 
vera questa assegnazione, considerando che una par- 
te di quei versi si trova col nome di Dante in un al- 
tro canzoniere, autorevolissimo e di famiglia diversa 
da quella del ms. Bologna, cioè il vaticano 3214 ^^ 
Questi versi sono da distinguere in due componi- 
menti differenti, un sonetto doppio e una stanza di 
canzone. Eccone il testo, fermato col confronto dei 
due manoscritti ^^ ; 



I. 

Se, Lippe, amico se* tu che mi leggi, 

Davanti che proveggi 

A le parole, che dir ti prometto, 

Da parte di colui che mi f ha scritto 

In tua balia mi metto 
6 E recoti salute, quali eleggi. 
Per cortesia audir prego mi deggi 

E coir udir richieggi 

E d'ascoltar la mente e lo *nteiIetto : 

Io, che m'appello umile sonetto, 

Davanti al tu' cospetto 
12 Yegno perchè al non caler mi freggi ; 
Lo qual ti guido està pulcella nuda, 

Che vien di dietro a me si vergognosa 

Gh'a torno gir non osa, 
^6 I!e]:ch'ella non ha vesta in che si chiuda. 
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E priego il gentil cor che in te riposa 
Che la rivesta e tegnala per drada, 
SI che sia conosciuda 
20 E possa andar là 'vunqa* ò disiosa. 



II. 

Lo meo servente core 

Vi raccomand' i', eh* amor vi l'ha dato, 

E mercè d^altro lato 
4 Di me vi rechi alcnna rimembranza; 

Che del vostro valore 

Avanti ch'io mi sia guari allungato, 

Mi tien già confortato 
8 Di ritornar la mia dolce speranza. 

Deo, quanto fu poca adimoranza, 

Secondo il mio parvente, 

Che mi volgie sovente '^ 
12 La mente per mirar vostra sembianza; 

Per che ne lo meo gire e 'n dimorando, 
14 Gentil mia donna, a voi mi raccomando. 

Questi due componimenti sono essi dell'Alighie- 
ri? La risposta non può esser dubbia, poiché non 
abbiamo alcuna ragione di dubitare di una attri- 
buzione affermata dalla concorde testimonianza di 
due codici, i quali certo risalgono a fonti diverse 
ed abbastanza autorevoli. E d'altra parte una ter- 
za testimonianza s'aggiunge a quella dei due codici; 
poiché in una raccoltina manoscritta d'antiche rime, 
copiata, pare, nel 1491, dove sono più altri sonetti 
epistolari di Dante e Gino e d'altri poeti dello stil 
nuovOy si legge sulla fine il principio di una poesia 
di ser Lippe in questa forma: 

Dante, eo no che tuo stato pruoueggi 
E uer me drizzi lo tuo intelecto. 
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et il resto non si scrive^^. Peccato veramente che 
il copista si fermasse in sul principio; che altri- 
menti egli ci avrebbe conservato tutto intero un 
sonetto indirizzato all'Alighieri, non so se in pro« 
posta in risposta, ma certo in relazione con que- 
sto che accompagnava a Lippe l'amorosa stanza per- 
ch'ei la rivestisse. 

Ma di che mai avrebbe dovuto rivestirla? Di 
note musicali , forse ; o fors' anche, più probabil- 
mente, di una esplicazione in prosa; o saremmo 
davanti a un caso, che non dovette esser raro tra 
gli antichi, e Dante avrebbe mandato a Lippo la 
sua rima perchè la ricopiasse rivestendola di belli 
adornamenti di minio e di elegante scrittura? Dif- 
ficile lo scegliere fra queste ipotesi ; tutte pari- 
menti plausibili. Più tosto, a conferma dell'attri- 
buzione di questi versi all'Alighieri, è da notare 
che la forma del sonetto doppio ^^ fu, se non trovata, 
usata largamente dai poeti fiorentini dello stil nuovo 
e specialmente dall'Alighieri ^^] e lo stesso dicasi del- 
l'uso della stanza come componimento speciale, uso 
abbastanza frequente nei poeti di quella scuola ^*. 
Rimarrebbe a determinare chi sia quel Lippo che 
si viene ad aggiungere alla serie, già abbastanza 
lunga, dei corrispondenti di Dante; ed io crederei 
non improbabile che egli fosse da identificare con il 
fiorentino Lippo Pasci de' Bardi; del quale sono 
quattro sonetti nel vaticano 3214^^; ma di lui non 
ho potuto trovare nelle antiche storie fiorentine al- 
cun ricordo, per il quale possa esser ritenuto con 
sicurezza come un contemporaneo dell'Alighieri: seb- 
bene di ciò sia indizio non trascurabile la presenza 
dei suoi sonetti nel codice vaticano, che è per gran 
parte di rime di dugentisti e che rappresenta senza 
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dubbio un più antico canzoniere messo insieme in 
Firenze ^®, 

[1883] 



1 Propugnatore, voi. XV, parte II, p. 331 e segg. ; ne furono 
tirati trenta esemplari con titolo e numerazione speciale, non 
messi in commercio. 

■ La Vita Nuova di Dante Allighieri, ed. 0. Wittb, Lipsia, 
Brockhaus, 1876, p. xxx. 

* Le rime di M. Cino da Pistoia^ ed. Bihdi e Fanfani, Pistoia, 
Nicoolai, 1878, p. Ixxxxvii. 

* Rime dei primi secoli della lingua italiana, Firenze, tip. del- 
l'Arte della stampa, 1879, per nozze Galli-Fanghi. Sono i sonetti 
IV, Vili, IX, tutti e tre di Gino, se bene l'editore dia il primo a 
Gazamonte da Bologna e gli altri a Binducoio da Firenze. 

* Rime dei poeti bologneii del secolo XIII, Bologna, Romagno- 
li, 1881, n. GXVI-GXVIII; Rime inedite dei sec, XIII e XIV, nel 
Propugn,, 1. cit., n. IV-X. 

® La distribuzione dei sonetti nelle pagine del ms. è la se- 
guente: 1, I-V; 2, VI-X; 3, XI-XV; 4, XVI-XX; 5, XXI-XXV; 6, 
XXVI-XXIX; 7, XXX-XXXIII ; 8, XXXIV-XXXVII; 9, XXXVIII- 
-XLH; 10, XLIII-XLVII; 11, XLVIII-LII; 12. LIII-LVII. 

"^ Ferchò l'indice sia compiuto, aggiungerò che il sonetto V 
manca dei vv. 11-14; il X, dei vv. 9-14; il XV, dei vv. 12-14; il 
XXXIII, dei vv. 9-14; il XXXVII, dei w. 11-14; il XLII, dei vv. 
7-14; il XLVII, dei vv. 9-14; il LII, dei vv. 8-14; ed il LVII dei 
vv. 7-14. Inoltre alcuni versi sono scritti in maniera da non po- 
ter esser letti, tanto quei segni sono renitenti a lasciarci intrave- 
dere la parola. 

* Lib. IV, e. 7; cfr. Bbnibb in Archivio storico per Trieste, VI- 
stria, ed il Trentino, voi. I, p. 313-317. 

^ Rime dei poeti bologn. del sec, XIII, p. 415. A Picciolo (che 
forse è da riconoscere in quel Picciolo de' Sagatari dottore di leg- 
ge che difese in un processo Onesto bolognese nel 1296, cfr. L. 
Frati in Giorn, stor, delle lett. it, X, 361) sembra indirizzato an- 
che il sonetto di Gino, Rime, ed. Bihdi e Fahfahi, p. 313. 

^® Nel cod. casanatense D. V. 5, è un sonetto di M, Mula de* 
Midi a M. Cino, che com.: Homo saccente et da maestro saggio (e. 
87 b) e un altro di Risposta a ser Mula, che com.: Ser Mula tu ti 
credi senno havere (e. 86 a) ; e sono gli stessi che trovansi ai n. 
LVI, LVII del ms. Bologna. 

" V. H., mia ediz., Firenze, Sansoni, 1890, p. 148, 105, 67, 41. 

»« V, JVr., ed oit., p. 29, 112, 114, 183, 1^, 189; sono i n. XXVIII, 

XXXII, xxxni, xxxv-xxxvii. 

1» Sono i n. XXIX e XXXI ; il primo è nel chig. L. Vili. 805, 
Hf 112 ed. MoLTKVi e Monaci, p. 100, il secondo fu pubblicato per 

^0 ^ Opuscoli dantfischi, 2 
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la prima volta dal Fiacchi, Scelta di rime antiche, Firenze, Dad- 
di, 1812, p. 10, di sur un ood. Alessandri. 

" Damtb, Purg., XXIV, 56; Leandreidef 1. oit., ofr. ood. vati- 
cano 8793, n. 1-9, 18 ecc.; laurenziano rediauo 9, n. 66-58, 61, 63, 
110 ecc. ; palatino 418, n. 10, 19, 28, 87. 39. 

1^ N. 370 e 371, ed. Molteni e Monaci, p. 211. 

1® Una questione, che ha molta somiglianza con questa dei 
due sonetti italiani, è svolta in una tenzone provenzale fra Sor- 
dello e Bertrando d*Alamanon, che si può vedere in MAan, Gè- 
dichte der Troìib,, IV, 100. 

" Vaticano 3793, n. 623, 624 ediz. d'AncoNA e Compabbtti. 

^^ Questo codice magliabechiano contiene un'ampia raccolta 
di poesie popolari, italiane e francesi, e fa scritto certo nel sec. 
XIV : le poesie italiane furono pubblicate dal Carducci , Canti' 
lene e ballate, p. 52 e segg., dal Fbrbabi, Bihliot, di lett. popoUf I, 
69 e segg., e da B. Wibsb, Giornale ator. della lett, ital», II, 115 e 
^^SS'i e le francesi dallo Stickbet, Homaniaf voi. VIII, p. 73 e 
segg. Esso ha sulla fine (e. 56a-57b) una piccola sezione di sonetti 
dei sec. XIII e XIV, dei quali ecco la indicazione: 

1. (n. 67) GoiDO CAVALCARTI A Dantb : Dante un sospiro 

messagger del core» 

2. (n. 68) Anonimo: Un modo eia a regnar frolla gente. 

3. (n. 70) Messes palamidbsdi bbllbkdotb: Due Cavalieri 

cortesi et dun paraggio. 

4. (n. 71) Bisfosta: Poi che vi piace chio deggia contare. 
6. (n. 72) Adbiam[o]: Tre giovan son piacenti et saggi, 

6. (n. 72bis) Fbatu Asttokio dapisa : Perche noi siamo al 

tuo pa/rer selvaggi, 

7. (n. 74) Anonimo : Ovel saver el senno e la grandeza, 

8. (n, 75) Guido CHAVALCANTi: Donna mia non vedestu colui. 

9. (n. 76) Sonetto di dante: Voi che portate la sembianza 

humile. 

10. (n. 77) BisposTA delle donne a dantb: Settu colui cha 

tratt[at]o sovente, 

11. (n. 80) Guido chavalcanti : Vno amoroso isguardo spi- 

ritale. 

12. (n. 82) Anonimo: Signor che uuolfar libera la grazia. 

13. (n. 83) Anonimo: La piggior signoria che luomo avere. 

Il sig. B. WiBSE, che nel Giornale stor. 1. oit., volle dare una 
nuova recensione del testo di questo codice magliabechiano, cadde 
in parecchie inesattezze, che mette conto di rilevare. Anzitutto 
il rimprovero fatto al Carducci di essersi servito per la sua stam- 
pa di una copia " pessimamente eseguita „ è ingiusto ; poiché le 
differenze fra il testo stampato e il manoscritto sono per lo più 
puramente grafiche, spesso derivate dal bisogno di restituire la 
giusta misura del verso, e qualche volta anche esistono solamente 
nella fantasia del sig. Wiese : cosi, per es., al n. 11 (Card. p. 128) 
il ood. hsk/ui al 1^ verso precisamente come nella stampa, e non 
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sui come asseyera il Wiese; cosi al n. 63, w. 1 e 25, anoh* io les- 
si ruppe come ha il testo del Carducci (p. 52) e non il roppe dato 
dal Wiese. Il quale del resto dà ben altri segni dì frettolosa 
trascuratezza ! Che egli non si sia accorto ohe la poesia n. 20 dà 
lui pubblicata (p. 119) era già stata data in luce di sullo stesso 
codice e diplomaticamente da me {Rime ined. deiaec. XIII e XIV, 
cit. n. XI), che non si sia avveduto essere il n. 7 un notissimo 
sonetto delUAngiolieri (ohig. L. Vili. 305, n. 402), e il n. 71, il 
sonetto del Dietaiuti, già a stampa anch'esso ^crf. Zambbini, Op, 
vog,, 4* ed., p. 866), può passare come una svista; ma come pas- 
sare per una svista l'aver preso per una special poesia e l'aver 
quindi ristampato quei versi del n. 79, che non sono altro se non 
alcune notissime terzine del Paradiso (e. XXYI, 108-123) ? Anche 
noterò che il Wiese non si è accorto come dopo il sonetto che 
egli pubblica al n. 47 (p. 120) seguiti nel cod. un sonetto cau- 
dato, oom.: A voler eh* un chaval sia ben perfetto, da lui perciò 
intralasciato nella sua enumerazione ; e come il nome dell'auto- 
re del son. 72 (p. 124) sia Adrian[o], che non va posto certamente, 
come egli fa, in fine del sonetto precedente. Degli altri falli di 
lettura (es., n. 7, estien invece di escien ecc ), non mi occupo, per- 
chè sono di poco conto e facili a capitare a chiunque non sia be- 
ne esperto dei nostri antichi mss. 

»» Sono i n. Vili, IX, XIV, XV, XLIV-XLVII corrispondenti 
ai n. 174, 172, 175, 176, 179, 190, 191 e 189 del chigiano, ed. Moltb- 
Ni e Monaci, p. 181-134, 137-138. 

** I n. I, II, IV, V, X e XII sono solamente, per quel che ne 
so, nel ms. Bologna; il n. XIII è senza nome d' autore nel chig. 
L. Vili. 305, n. 518, con il nome di Cino nel cod. della raccolta 
medicea e nel vaticano 3213; il n. XLIII è dato a Cino dal rie- 
cardiano 1118, dal casanatense D. V. 6, e dal bolognese 1289. 

^1 È il n. VII, e non si trova in altri mss. 

«« È il n. XX, ed è risposta al son. XV di Cino. 

w Sono i n. XXVI (Vita Nuova, p. 71) e LV (ibid,, p. 75). 

"Un. XLII, dato a Noffo dal chig. L. Vili, 305, n. 321, ed. 
MoLTBHi e Monaci p. 194. 

*^ Vedasi la nota 10. 

«« Sono i n. XXXVIII-XLI corrispondenti ai n. 512, 511, 513, 
514 del chig. L. VIII. 305, ed. Molteni e Monaci, p. 258 260; ed il 
n. LVII del quale si è già toccato nella nota 10. 

" Sono i n. XI, XVI, XXI, XXIII, XLVIII-L ; i n. LUI e 
LIV sono, come ho avvertito, illeggibili. 

*® A e. 136b con la seguente didascalia: Questo mandò Dante 
a Lippo in questo modo; cfr. Manzoni nella Siv. di fil. romanza, 1, 87. 

^' Varianti del ms. Bologna (Q) e del vaticano (F) : I, 1. legi 
Q; 2. avanti.,., provegi G; 3. impromecto G; 6. quale elegi G; 7, 
per tuo honor F; degi G; e d'ascoltar mancano F; 10. umil GF; 11. 
aspecto G; conspecto F; 12. fregi G; fegi F; 13. guida G, pulcella 
F; 14. di rieto G; 16. no a Gt] 17. Prego il cor gentil G; 19. con- 
gnosuta G; 20 launque G; II, non è in F; 4. reghi G; 9,Ji(f) G; 
11. mi volgie e gira G. 
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*^ Il ms. come s'ò visto, ha mi voìgìe e gira; ma gira è assni 
prolNtbilmente una glossa, poiché il verso, secondo le consuetu- 
dini della metrica antica, par più probabile che fosse un lette- 
rario. Chi volesse un endecasillabo potrebbe ricostruirlo cosi: 
Che mi rivolgie e mi gira sovente, 

> > Il codicetto di proprietà del dott. Giovanni Barderà fu de- 
scritto nella Rivista critica della letteratura ital.j a. 1886, II, 
124-126. 

** La teorica del sonetto doppio è in Gidino da Sommacampa- 
esA, Dei ritmi volg,, p. 17-23; nel Tbissiho, La poetica (Vicenza, 
laniculo, 1629), e. 41 ; e nel Mihtubno, L'arte poetica (Napoli, Mu- 
sic, 1726), p. 246. Ora si può vederne un'ampia trattazione nello 
studio di L. BiADxas, Morfologia del sonetto nei secoli XIII e XIV, 
Boma, Loesoher, 1888, p. 44 e segg., dove questo di Dante è citato 
tra gli esempi della seconda forma del sonetto doppio. 

33 Di sonetto doppio D. ci lasciò due esempi nella Vita Nuova, 
oap. 7 e 8. 

** Per D. vedi Vita Nuova, cap. 27, e Canzonieref ed. Fbati- 
OBLLI, p. 161. 

*^ Mahzomi l, cit,, p. 80 e 89; cfr. Valsriahi, Poeti del pr. sec,, 
I, 268. 

*^ In questi giorni ha avuto occasione di tornare su questi 
versi di Dante, già da me studiati fino dal 1882, l'amico F. Tor- 
BACA nella prima delle sue buone NotereUe dantesche (Firenze, tip. 
Carnesecchi, 81 marzo 1896, per Nozze Morpurgo-Franchetti): ma 
essendogli sfuggito il testo da me pubblicato di sul codice Bolo- 
gna, ha potuto valersi solo del vaticano, ohe non contiene la 
stanza di canzone mandata dall'Alighieri al Bardi. 
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[Inedito]. 



I > . » • I 



II. 



Il testo originale d'ana ballata dantesca 



La B. Biblioteca Nazionale Vittorio Emanuele di 
Roma possiede, venutole dal Convento di S. Onofrio, 
un bel codice delle Decretali di Gregorio IX, che è 
distinto ora col num. 129, già 342. Il Catalogo mano- 
scritto della Biblioteca lo descrive cosi: "Membrana- 
" ceo, 430X295, Sec. XIII-XV, e. 268. Carattere goti- 
" co, a doppia colonna ; le lettere onciali e capitali, al- 
" cune sono miniate, altre disegnate con inchiostro 
" rosso e turchino. I due primi fogli, che contengono 
^^ l'indice scritto assai dopo, sono palimsesti e sotto, a 
" grande stento, vi si leggono rime volgari „. Vi si 
leggono, non è esatto, poiché non vi si legge quasi più 
nulla, tanto i grossi caratteri onde fu scritto l' indice 
e qua e là L' accurata raschiatura e le macchie e lo sva- 
nir dell'inchiostro hanno obliterate quelle povere ri- 
me. Ed è veramente un peccato, poiché i due fogli 
rappresenterebbero un frammento d'antico canzonie- 
re, che doveva, quando era in essere, rivaleggiare coi 
più belli e copiosi : ciò che rende più dolorosa la 
perdita, a me specialmente che mi sono logorati gli 
occhi e stancata la pazienza per strappare a code- 
ste vecchie pergamene il segreto inaflFerrabile di 



24 

quelle rime d* amor dólci e leggiadre che la mano 
d' un elegante copista avea loro affidate. Pur la fa- 
tica darata su quei fogli non è stata del tutto infe- 
conda; poiché, se d'altre poesie non sono riuscito 
a decifrare altro che frasi smozzicate e versi iso- 
lati (le une e gli altri sufficienti ad accertare che 
v'erano composizioni ignote agli altri canzonieri an- 
tichi), di una ho potuto senza grave difficoltà e con 
sicurezza trascrivere l'intero testo, per il quale viene 
restituita alla genuina e primitiva sembianza una 
delle più gentili cosette per rima di Dante Alighieri. 
Corre sotto il nome di lui, in tutte le stampe 
antiche e moderne, dalla raccolta giuntina dei So' 
netti e canzoni d* antichi autori toscani del 1527 fino> 
alla recentissima edizione di tutte le opere dante- 
sche procurata da Edoardo Moore, una ballatina di 
questo tenore: 

Deh nuvoletta, che in ombra d* Amore 

Negli oochi miei di sabito apparisti, 

Abbi pietà del cor che tu feristi, 

Che spera in te, e desiando muore. 
Ta, nuvoletta, in forma più ohe umana, 

Foco mettesti dentro alla mia mente 

Col tao parlar ch'anoide. 

Poi con atto di spirito cocente 

Creasti speme, che *n parte m' è sana: 

Laddove tu mi ride. 

Deh non guardare perché a lei mi fide. 

Ma drizza gli occhi al gran disio che m'arde; 

Chò mille donne già, per esser tarde. 

Sentito han pena deir altrui dolore ^ 

Su questa ballata — che ispirò a Giosuè Carducci 
una bellissima strofe d' una delle sue odi più famo- 
se^ — l'attenzione degli sposi tori si volse a spie- 
gare la singolare invocazione alla nuvoletta. Odasi 
per tutti il Fraticelli :' "Il poeta raffigura qui alle- 



25 

goricamente la sua giovine Beatrice sotto il voca- 
bolo di nuvoletta, nella stessa gaisa che sotto il me- 
desimo vocabolo raffi gurolla nella Canzone II, st. 
V, V. 4: 

Ed nna nuvoletta avean davante„. 

Il riscontro con la canzono, come si ha dalla prosa 
che la dichiara nella Vita Nuova * , non è molto con- 
clusivo; poiché qui Dante imagina sotto forma di 
nebuletta bianchissima V anima di Beatrice che sale 
dopo la sognata morte alla gloria del paradiso, ac- 
compagnata dalla moltitudine degli angeli cantanti 
Osanna: ed è imaginazione derivata dalle abitudini 
della pittura contemporanea, perchè, come già os- 
servò il Witte^, "gli artisti del trecento volendo 
rappresentare il passaggio d'un' anima a vita miglio- 
re, ce la mostrano in figura di un fanciullo rinchiu- 
so in una nuvoletta ed accompagnata da un numero 
d' angeli „ . Invece la ballata parla a una donna vi- 
vente : il poeta si confessa ferito d'amore all' udire le 
parole di lei, mentre gli atti benigni, forse un salute- 
vol cenno o un sorriso d'incoraggiamento, hanno su- 
scitata nell' animo suo la speranza, si ch'egli attende 
ormai eh' ella voglia porre fine al suo dolore. Sotto 
le forme imaginose, onde l' ingegno di Dante si com- 
piaceva sempre di idealizzare gli affetti e le cose, qui 
abbiamo l'amore che palpita di potente realità; e 
male a proposito, per questi versi, si parlerebbe 
d' allegoria, dalla quale del resto le ballate, non pur 
di Dante, ma anche degli altri minori poeti dello 
stil nuovo, sono alienissime. 

Ma poi questa della nuvoletta è proprio l'ima- 
gine, onde l' Alighieri si valse in questa ballata a 
colorire le sembianze della donna? Io ne ho sem- 
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pre dubitato, fino da quando in un canzoniere Rie- 
cardiano, lessi la ballata con tutt' altro comincia- 
mento : 

Deh moietta che ^n ombra dì Amore ': 

ma la poca autorità del codice, che è di scrittura 
del secolo XVI e forse posteriore alla edizione giun- 
tina del 1527, non lasciò mai che i miei dubbi si 
rafforzassero tanto da indurmi a impugnare la lezione 
tradizionalmente accolta, e consacrata dall' autorità 
del gran poeta moderno. Ma i dubbi si sono con- 
vertiti in certezza, quando sull'alto del primo dei 
fogli, sui quali nel codice di S. Onofrio è scritto l'in- 
dice delle decretali, ho potuto leggere le seguenti 
sei linee : 

1. Rubrica de cafnjtionibfuaj. 

2. De uiolecta che ifnj ombra damare \ nelli ochì mei èisubbito \ op- 
pariati \ aggi pietà del fcjhofrej che tu feristi \ che spera ifnJ 
te e dièiafnjdo 

3. more || Tu violecta i[n] forma più che humana \ foco mettesti 
deintro ifnJ la mia mefnjte \ col tuo piace frej chio vidi. 

4. Poi (^nfo[r](;a dispirito cocefnjte creasti | speme che infnjpar- 
te mi sana \ launde tu miridi \ 

5 perche allei mi fidi \ ordri<;a li oehi al granfnj disio che 

marde \ che miUe dofnjnegia 
6. pferj esser tarde sentir . . . dolore. 

Ecco adunque, con l'autorità di un testo che non 
lascia incertezza, poiché i due fogli membranacei 
furono scritti non più lardi del secolo XIV, anzi, 
se il criterio paleografico non inganna, sui primis- 
simi anni di quel secolo; ecco restituita alla luce, 
nella forma ond* essa dovette uscire dalla penna di 
Dante, una delle poesie più singolari del suo can- 
zoniere; e, quel che più importa, la lezione pova- 
mente scoperta, corrispondendo a quella del codice 
Biccardiano, salvo in questo i rammodernamenti orto- 
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grafici, induce una testimonianza sulla quale do- 
vranno fermarsi gli studiosi della vita del poeta. 
Poiché, chi sarà mai la donna cui egli si volgeva, 
con passionato linguaggio, denominandola col gen- 
tile appellativo di Violetta f Sarà questo un nome 
fittizio, un senhalf sotto il quale si nasconda la 
gentilissima Beatrice ; o sarà nome reale di effettiva 
persona, di un'altra donna insomma da aggiungere 
alla schiera delie amate da Dante? Io non m* attento 
a dar giudizio, per ora; si invece invito i dantisti 
alle indagini per la illustrazione storica ed esege- 
tica della ballata, di cui soggiungo il testo ricosti- 
tuito sulle sue varie redazioni: 

Deh violetta, che in ombra d'Amore 

Negli occhi miei si subito apparisti, 

Aggi pie1& del cor che tu feristi, 

Che spara in te, e disiando more. 
Tq, violetta, in forma più che nmana 

Foco mettesti dentro in la mia mente 

Col tuo piacer ch'io vidi; 

Poi con forza di spirito cocente 

Creasti speme, che in parte mi sana 

Là unde tu mi ridi. 

Deh, non guardare perchò a lei mi fidi: 

Ma drizza li occhi al gran disio che m' arde, 

Che mille donne già per esser tarde 

Sentito han pena dell'altrui dolore. 

[dicembro 1894] 



* La do secondo la lezione yalgata, quale è nell'edizione del 
li ooRB, Tutte le opere di Dante Alighieri, Oxford, Stamp. dell' Uni- 
Tersità 1894, p. 177, ball. II. 

■ Ode alla Regina, vv. 18-20: 

" O nuvola 

Che in ombra d'amore trapassi, — 
L'Alighieri cantava — sorridi ? „ 
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> Opere minori di D. A,, Napoli, 1855, p. 68, ofr. Firenae, 1856, 
voi. I, p. 111. 

« Gap. XXIII, 85 e segg. 

» Vita Nuova, Lipsia, 1876, p. 64. 

^ E il oodioe Biocardiano 1118, del quale studiai la composizio- 
ne nel Giorn. ator. deUa lett. ital. Ili, 187-188: ivi, a carta 125 b, 
col titolo di Ballata di Dante Aligeri sì La la ball. En habito di 
saggia meaaaggiera (ed. Moobic p. 177, ball. V) e dietro ad essa 
nella carta 126a, senza alcuna distinzione e come se formassero 
un solo componimento, la ball. Deh violetta. 
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PER LA CRONOLOGIA DEL CONVIVIO 

E DSL DB ^ VULGÀRI BLOQUBNTIÀ „ 
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[Dalla Rivista critica della letteratura italiana^ III) 83-43] 



III. 

Per la cronologia del ^ Coutìtìo „ e del ^ De 
Tulgari eloqaentia ^ 



Se fosse vero, quel che più volte fu ripetuto, che 
r intensità maggiore o minore del culto degli ita- 
liani verso la memoria e le opere di Dante desse 
la misura de' rifiorimenti e degli scadimenti della 
coltura nazionale, dovremmo trarre i più lieti au- 
spici del tempo presente; nel quale lo studio del 
massimo poeta di nostra gente ^ rinnovellato di no- 
velle fronde „ va allargandosi e crescendo ogni gior- 
no: e questo avviene e continuerà ad avvenire, per- 
chè l'opera di Dante è pur sempre la più compiuta 
e sicura espressione del genio italico; ed ora, che 
si è raccolta ad unità politica, la patria non potreb- 
be non volgere riconoscente il pensiero a colui che 
ne creò 1' unità dello spirito. Degnamente adunque 
si affaticano molti nostri studiosi intorno alla vita 
e alle opere dell' Alighieri ; e tanto più degnamente 
in quanto ne compensano della sterilità alla quale 
le piccolo ambizioni e gli interessi e i ripicchi delle 
persone condannano ogni idea, che, anche nel campo 
di questi che dovrebbero esser studi sereni, sia pro- 
mossa dal governo o dal parlamento. Cosicché, ad 
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esempio, e per non uscire dal nostro argomento, 
neir insegnamento superiore, quale è dato oggi in 
Italia, il nome di Dante è appena pronunziato: ò 
assai se qua o là, dove più salda dura la tradizione 
dei vecchi maestri, si spone qualche capitolo del 
poema divino; che a troppi, i quali per ragione del 
loro officio dovrebbero promuoverne e aiutarne lo 
studio, incresce la fatica dell' interpretare e illustrar 
degnamente il quaderno dantesco. E cosi tale opera 
si è rifugiata nelle scuole che dicono secondarie, e 
che, poverine, non sanno più oramai come rispon- 
dere alle esigenze degli scolari e dei babbi e dei 
deputati e di altri sopracciò; nelle quali come si 
legga e spieghi il Dante non dirò io, ma è certo 
che a più d' un maestro lo sdegnoso poeta, redivivo, 
sarebbe costretto a toglier di sul banco i' ferri del 
mestiere, come fece col fabbro di che novella il Sac- 
chetti. Or dunque, se tale è la condiziona del pub- 
blico insegnamento rispetto agli studi danteschi, 
ben abbiamo per contro da rallegrarci di quella 
creata dall* operosità privata e individuale: non passa 
giorno, si può dire, che non venga fuori qualche 
bella scrittura, che arreca qualche cosa alla costru- 
zione dell' edifizio; e sieno pur granellini di sabbia, 
ma di essi verrà mesci dandosi il cemento, e la casa 
crescerà via via. Una bibliografia dantesca italiana, 
che movesse dal 1865, dal tempo delle onoranze 
officialmente rese nel nome d' Italia al grande poeta, 
mostrerebbe più cose: non ultima questa, che, sbol- 
liti quelli ardori dei festeggiamenti centenari, e forse 
non senza occulta influenza di chi aveva augurato 
che nel cospetto di Dante dovessero tutti tacere, gli 
studi danteschi si raccolsero meno chiassosi e più 
ordinati, e divennero più utili. 
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E utile veramente, come occasione a ritornar 
sopra talune quìstioni importanti, è il libretto, uscito 
da poco p^r le stampe, nel quale il prof. Nazzareno 
Angeletti ^ tenta di stabilire, su più salde fonda- 
menta che non sieno le consuete, le date della ri- 
spettiva composizione alle varie parti di due fra le 
opere minori dell' Alighieri, il Convivio e il De vul- 
gari eloquentia] utile, dico, sebbene dimostri vero 
pur sempre quel che il Foscolo asseriva, proprio in 
fatto di cronologie dantesche : " Ogni qualvolta le 
minime frazioni de' tempi non si palesano a' posteri 
a un tratto e spontanee, resistono più fatali a chiun- 
que più s'affatica a vederle; e non si tosto ei ne 
sbaglia una sola e la tiene per certa, ei di certo vi 
accomoda avvenimenti, argomenti, conseguenze e si- 
stemi, che quanto più sembrano ragionevolmente de- 
sunti dalla immutabile serie degli anni, tanto più 
inducono il mondo in errori ed in eterna perples- 
sità,,. L' Angeletti, messosi a cercare la soluzione di 
un problema largamente discusso, ha fatto del suo 
meglio per cavarsene fuori con onore; è stato anche 
abbastanza cauto, molto più cauto anzi de' suoi pre- 
decessori, nel dedurre conseguenze nuove da fatti 
non bene accertati ; ha portato di quando in quando 
nella trattazione dell' argomento una direi quasi ec- 
cessiva severità dell'indagine e dell* interpretazione, 
e una certa amabile titubanza nelF esporne i risul- 
tati ; ma non ha potuto fuggir gli effetti della legge, 
dirò cosi, tanto ben concepita e formulata dall' autor 
del Discorso sul testo del poema di Dante : anch' egli, 
l' Angeletti, si è innamorato di alcune date, le quali 
a lui paiono e fors' anche saranno, sebbene per in- 
tanto resti disputabile, le sole vere, e su quelle ha 
fondato il suo edifìzio ; e cosi, vagheggiandolo nella 

240 — OpxiBCoU danteschi 3 
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sua mente, a poco a poco sì e persuaso della sal- 
dezza sua, e ha finito proclamandolo ^ torre ferma, 
che non crolla giammai la cima per soffiar di venti „. 

Basta; i risultamenti, ai quali l'Angeletti per- 
viene sono questi: la prima canzone del Convivio fu 
scritta nel principio del 1296, la ballata Voi che sa^ 
pete ragionar d* Amore (Convivio^ III, 9) a mezzo 
queir anno, e la seconda canzone in fine, o pur nel 
principio deiranno seguente ; la terza non molto dopo 
quest' altre. Dei trattati, il primo fu scritto nel 1304, 
il secondo nel '5, il terzo nel '6 e il quarto tra il 
1307 e l'8. Dei due libri De vulgari eloquentia il 
primo fu composto tra il 1304 e il 1305; il secondo 
tra il 1319 e il 1320. Ma donde tutte queste date ? 
e su quali i fondamenti di fatto o di ragione stan- 
no in piedi ? e sono indiscutibili acquisti della cri- 
tica, congetture disputabili ? Vediamolo, non bre- 
vissimamente, che la natura dell' argomento non con- 
sente discussioni frettolose ; ma con quella maggior 
parsimonia che sarà possibile. 

La data del 1296 è stata assegnata dall' Ange- 
letti alla prima canzone, per una molto sottile con- 
siderazione eh' egli ha fatta di queste parole del Con- 
vivio (II, 2): "la stella di Venere due fiate era ri- 
volta in quello suo cerchio che la fa parere sero- 
tina e mattutina, secondo i due diversi tempi, ap- 
presso lo trapassamento di quella Beatrice beata..., 
quando quella gentil donna, di cui feci menzione 
nella fine della Vita Nuova^ apparve primamente 
accompagnata d' Amore agli occhi miei, e prese al 
cuno luogo nella mia mente „ . Ora, siccome Bea- 
trice mori nel giugno del 1290, per stabilire quando 
apparisse la donna gentile bisogna determinar la 
durata del movimento di Venere, cui Dante accenna' 



35 

e prima di tutto fermare quale esso sia tra i movi- 
menti di quel pianeta conosciuti e ammessi dal poeta 
{Convivio j II, 6), I più ritennero sinora che nelle 
parole su riferite fosse accennata quella rivoluzione 
di Venerei la quale si compie, secondo gli antichi, 
all'incirca in un anno solare: perchè appunto per 
cotesta rivoluzione, secondo che il sole vagheggiai! 
pianeta or da coppa or da ciglio (Paradiso^ Vili, 12), 
Venere ci appare ^ serotina e mattutina „ : cosi che 
1' apparizione della donna gentile e da riferire al 
giugno 1292. Ciò posto, è da aver mente al luogo 
del Convivio (II, 13), dove Dante si sforza di iden- 
tificare la donna gentile con la filosofia, poiché ivi 
abbiamo un altro prezioso dato cronologico, scri- 
vendo egli: "[dopo l'apparizione di quella] in pic- 
col tempo, forse di trenta mesi, cominciai tanto a 
sentire della sua dolcezza, che il suo amore cacciava 
e distruggeva ogni altro pensiero ; per che io, sen- 
tendomi levare dal pensiero del primo amore alla 
virtù di questo, quasi maravigliandomi, apersi la 
bocca nel parlare della proposta canzone, mostrando 
la mia condizione sotto figura d' altre cose. . . . Co- 
minciai adunque a dire: Voi che intendendo il terzo 
del movete „. Questa canzone adunque, che ò poi la 
prima del Convivio^ fu scritta non essendo ancora 
passati trenta mesi dal giugno del 1292, vale a dire 
non più tardi del 1294: e ho detto a posta non es- 
sendo ancora passati trenta mesi, perchò Dante stes- 
so ci fa notare eh' ei la dettò " sentendosi levare dal 
pensiero del primo amore alla virtù di questo,,, cioè 
quando l'ultima evoluzione psicologica incominciò 
a farsi sensibile, per il contrasto tra' due affetti, non 
già quando essa era del tutto compiuta: di guisa 
che, pur di non oltrepassare il 1294, noi possiamo 
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ritrarre anche un po' più addietro la composizione 
di quella canzone, per esempio agli ultimi mesi del 
1293, come, per tutt' altre ragioni, inclina a credere 
anche Alessandro D'Ancona.^ Tutti questi calcoli 
non sono campati in aria, e se l'autorevole e con- 
corde parere de' più valenti cultori degli studi dan- 
teschi trovi grazia innanzi alla critica demolitrice, 
conta pur qualcosa l' esser parsi accettabili a uo- 
mini come il Witte, il Carducci e il D' Ancona. Ma 
c'è di più: cotesta canzone è ricordata da Carlo 
Martello, proprio nel cielo di Venere (Paradiso^ Vili, 
36-7), come cosa ch'ei conobbe giù nel mondo; l'aves- 
se poi letta nel principio nel 1294, quand'egli si 
recò a Firenze e vi strinse amicizia con l'Alighieri — 
e chi nega questa amicizia innanzi alla famosa ter- 
zina del Paradiso, Vili, 55-7 : " Assai m' amasti, ed 
avesti bene onde ; Che, s' io fossi giù stato, io ti mo- 
strava Di mio amor più oltre che le fronde „, non in- 
tende abbastanza Dante * — o 1' avesse letta più tardi, 
mandatagli dal poeta stesso o pervenutagli a caso, 
questo poco importa: quel che importa è eh* ei la 
conobbe, e poiché mori nell'agosto del 1295, cioè 
poco più d'un anno dopo la sua andata a Firenze, 
la canzone non puè esser di tempo posteriore. L' An- 
geletti non ammette nulla di tutto questo: per lui, 
il movimento di Venere accennato da Dante è il 
volgersi del pianeta nel suo epiciclo, è insomma la 
rivoluzione sinodica, ossia ^ quel cerchio che il pia- 
neta apparentemente descrive fra due congiunzioni 
col sole„. E poiché due di queste rivoluzioni si com- 
piono in 1168 giorni, ne viene, per l'Angeletti, 
che l'apparizione della donna gentile fu nell' agosto 
1293 ; e, aggiungi trenta mesi, la composizione della 
prima canzoue del Convivio, nei primi mesi del 1296. 
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Carlo Martello poi la conosce e la cita, perchè la sua 
privilegiata condizione di beato spirito gli dà 1' on- 
niveggenza ! e il D' Ancona e il Carducci e gli altri 
che hanno creduto Dante non essere venuto meno 
anche a proposito di Carlo Martello e della canzone al- 
la sua abitudine, che è di porre sempre d'accordo con 
la realtà storica de' fatti ogni minima circostanza cro- 
nologica del suo poema, hanno fatto uso di una " argo- 
mentazione. . . . priva afiFatto di valore „ ! Or dunque 
la torre non istà più ferma: e la data del 1296 non 
ha alcuna maggior probabilità di quella del 1294 ; 
tutte e due sono ipotetiche, e saranno sempre tali 
perchè Dante non si espresse esplicitamente : ma la 
seconda pare a me che continuerà a esser comune- 
mente accolta come la più verosimile. Della ballata 
Voi che sapete e della canzone seconda, giustamente, 
a mio avviso, l'Angeletti tiene che fossero compo- 
ste a breve intervallo l' una dalF altra, e tutt' e due 
non molto dopo la prima canzone: se non che, es- 
sendo discutibile la data ch'egli assegna a questa, 
cade anche tutto il resto ; viene fuori insomma F ap- 
plicazione assoluta e precisa della legge del Foscolo. 
Meglio ha fatto l' Angele t ti per la terza canzone, 
dichiarando che non abbiamo elementi per determi- 
narne l'età precisa, e risparmiando cosi al lettore 
la fatica di tener dietro ad affannosi ragionamenti, 
condannati dalla loro stessa natura alla sterilità. 

Veniamo alla prosa. Riassunta fugacemente la sto- 
ria della questione, bene dividendo in due classi le 
varie opinioni, secondo che per esse fu ritenuto il 
Convivio essere stato scritto seguitatamente nell'or- 
dine presente, oppure a più riprese e in diverso 
ordine, l' Angeletti affronta arditamente il problema, 
persuaso che " col sottoporre ad un' accurata e spas- 
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sìonata analisi tutti quei luoghi dell' opera adatti 
allo scopo, qualche cosa di positivo si giungerà a 
stabilire „. Se non che mi è parso da un attento 
esame di questa parte del libro dell' Angeletti che 
egli non abbia tenuto presente un prezioso canone an- 
ch' esso assai bene formulato dal Foscolo; e cito 
tanto più volentieri il vero instauratorc della critica 
storico - letteraria italiana, quanto più lo veggo in 
fastidio a molti magistroli moderni, risciacquantisi 
ogni di la bocca coi paroloni di metodo storico, di 
metodo positivo, di metodo scientifico. Il Foscolo 
adunque scriveva, " che il determinare il principio, 
il progresso ed il termine, e la correzione e il per- 
fezionamento d' un' opera, con la guida della crono- 
logia di &tti rammentati dall' autore, è dottrina, la 
quale, quantunque applicata da uomini di forte o di 
debole ingegno, di scarso o molto sapere, e con me- 
todi letterari o scientifici, riesce fatica perduta, o 
dannosa,,. Ricordiamocene. 

La data del 1304 è assegnata al primo trattato 
per queste ragioni: nel cap. Ili Dante ricorda il suo 
esilio e d' aver visitato quasi tutta l' Italia ; dunque 
il Convivio deve essere posteriore di qualche tempo 
al 1302; nel cap. IV, e' promette di riparlare delle 
permutazioni del linguaggio nel De vulg. eloq,^ e in 
questo mantiene poi la promessa nel cap. IX del pri- 
mo libro, che per esservi poco dopo nominato come 
vivente Giovanni I di Monferrato deve essere an- 
teriore al febbraio del 1305, tempo che questi mori, 
a maggior ragione quindi anteriore a questo tempo 
sarà il primo trattato del Convivio; ma fra il 1302 e 
il 1305, la data sarebbe troppo indeterminata, se non 
soccorressero le parole del cap. Ili : " nel quale [seno 
di Firenze] con buona pace di qtiella desidero con tut- 
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to il cuore di riposare l'animo stanco, e terminare 
il tempo che m' è dato „ : parole nelle quali l' An- 
geletti vede trasparire le speranze dell' esule bianco, 
concepite durante la legazione fiorentina del cardi- 
nale di Prato. ^ A me sembra molto ardita questa 
spiegazione, e per più ragioni. Anzitutto le speranze 
dei Bianchi, se pur per un momento furono susci- 
tate, ricevettero troppo presto un colpo tale che non 
ci sarebbe stato il tempo perchè negli animi loro, 
e specialmente nell' animo profondamente passionato 
di Dante, potesse operarsi una trasformazione cosi 
radicale: dalle armi all'ulivo il passaggio era age- 
vole, non cosi dall'odio all'amore; si può trattare 
diplomaticamente del ritorno in patria, pure essendo 
sdegnati contro la parte nemica ; ma in questo stato 
di animo l'uomo non si raccoglie nella solitudine 
dello studio a scriver parole d'affetto e di lode, a 
rendere un umile tributo d'amore, come quello del 
passo citato. E poi siamo certi noi che Dante, ovun- 
que egli fosse, conoscesse i segreti maneggi de' ca- 
pi della parte,^ di quella compagnia malvagia e scem- 
pia {Parad,j XVII, 50), dalla quale si era interamente 
e per sempre staccato l'anno innanzi dopo la mala 
riuscita delle due guerre mugellane? Se egli potè 
farsi predire da Caociaguida che gli sarebbe stato 
cagione di gloria l'aversi fatto parte da sé stesso 
prima che la parte bianca mostrasse di sua bestiali- 
tate il suo processo (il quale processo di bestialità 
non è poi altro che la mala riuscita della legazione 
del cardinal di Prato e dell'impresa della Lastra 
seguita di poi, e di tutti gli altri tentativi de' Bian- 
chi e specialmenle della risibile legazione del card. 
Orsini: ciò sono gli errori commessi da' capi della 
parte dal 1304 al 1307), è impossibile ammettere la 
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spiegazione che delle parole del Convivio dà PAn- 
geletti. 

La data assegnata al secondo trattato è ricavata 
con un ragionamento molto semplice, troppo sem- 
plice anzi: il secondo viene subito dopo il primo, 
ma il primo è del 1304, dunque il secondo è del 
1305. A tutto questo si riducono, e lo dice 1* autore 
stesso, le pagine eh' e' vi consuma intorno ; perden- 
dosi, troppo più del bisognevole, a confutare le ipo- 
tesi di chi volle il secondo trattato anteriore al 
1300, perchè vi sono, a proposito delle macchie lu- 
nari e delle gerarchie angeliche, espresse opinioni 
dalle quali poi nel poema Dante si allontanò. Ora, 
se non è più certa la data del primo, restiamo al- 
l' oscuro anche rispetto a quella del secondo trat- 
tato : e più tosto che metterci alla ricerca della pie- 
tra filosofale, facciamo alcune osservazioni sui par- 
ticolari, per ristabilire, se è possibile, V esattezza di 
alcuni giudizi e affermazioni dell' Angeletti. Egli 
dice una volta (p. 43) del Convivio, " tutta l' opera „ 
essere stata " concepita dopo V esilio „ : cosa vuol 
dire tutta V opera? Si ha da intendere l'idea gene- 
rale di un commento alle canzoni morali, o il con- 
cetto particolareggiato dell' opera stessa determinata 
quanto alle parti, alla materia, a' limiti e a' modi 
della trattazione ? Nel primo caso nulla ci vieta di 
credere il concepimento anteriore all'esilio: perchè 
anzi, di tutta la vita di Dante, il momento più op- 
portuno a ciò parrebbe esser stato quello in cui egli 
s' infervorò con ardore crescente ogni di negli studi 
della filosofia; cioè, per non avere a discuter di date, 
dalla morte di Beatrice al priorato. Nel secondo 
caso non possiamo esser certi che di tutte e singole 
le parti onde l' opera doveva esser composta egli 
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avesse definitivameute stabilito l' argomento , e il 
modo di trattarlo: il riferirsi che Dante fa in più 
luoghi ^ a questo o a quel trattato prova solamente 
eh' egli aveva fermato nella mente un dato ordine, 
secondo il quale dovessero succedersi nella tratta- 
zione le virtù morali; poiché è ragionevolissima P ipo- 
tesi del Selmi eh' ei volesse negli undici restanti 
trattati commentare altrettante canzoni composte già, 
almeno in parte, sulle undici virtù morali proce- 
denti dalla nobiltà:^ e questo disegno a grandi linee, 
che veniva poi in fondo a tener dietro all'enume- 
razione di quelle virtù che è già in Aristotele, Dante 
può averlo concepito indifferentemente prima o dopo 
l'esilio. Più innanzi l' Angeletti fa un' osservazione 
curiosa. Riferendo queste parole del Convivio (II, 
1 1) : " Cortesia e onestade è tutt' uno : e perocché 
nelle corti anticamente le virtudi e li belli costumi 
s' usavano (siccome oggi s' usa il contrario), si tolse 
questo vocabolo dalle corti; e fu tanto a dire cor- 
sia quanto uso di corte; lo qual vocabolo se oggi 
si togliesse dalle corti, massimamente d' Italia, non 
sarebbe altro a dire che turpezza „ ; afferma che non 
possono esser state scritte quando viveva quel " gran 
lombardo „, della cortesia del quale Dante fece altis- 
sime lodi nel poema: e poiché il " lombardo,,, ciò 
sarebbe secondo i più Bartolommeo della Scala, mori 
nel 1804, il secondo trattato del Convivio é poste- 
riore a questo anno. Cosi ragionando si vuol troppo 
entrare nella mente dell' Alighieri, che era tal uomo 
e cosi diverso da non potersi facilmente penetrare, 
e si presume di leggervi quel eh' egli avrebbe pen- 
sato non pensato in date condizioni di tempo e di 
spiriti; mentre poi, nel caso speciale, una prova del 
contrario, cioè che egli non si tenesse obbligato a 



considerar lo Scaligero come tipo della cortesia, ci 
è data dai notissimi versi del Purgatorio (XVI, 115 
e segg.): 

In snl paese ch'Adige e Po riga 
solea valore e cortesia trovarsi 
prima che Federigo avesse briga: 

Or pnò sicnramente indi passarsi 
per qualunque lasciasse, per vergogna, 
di ragionar coi bnoni o d'appressarsi: 

e seguita dicendo che tre soli uomini sono^ in tutta 
l'Italia superiore, esempì viventi dell'antica corte- 
sia: Corrado da Palazzo, Gherardo da Camino, Guido 
da Castello. allora, cioè nel 1300, anno della vi- 
sione, " la cortesia del gran lombardo „ era forse 
spenta? o non sarà vero più tosto che Dante non 
si tenesse stretto da' personali riguardi a dir cosi 
e cosi, come gioverebbe a noi eh' egli avesse detto ? 
Degli altri due trattati del Convivio non si può, 
credo, stabilire quando sieno stati composti: che il 
terzo sia anteriore al quarto non v' ha dubbio, poi- 
ché in questo è citato quello; ma di quanto ante- 
riore, non si potrà forse determinar mai. Per il 
quarto all' An goletti è parso che abbia " non pochi 
passi che servono al nostro scopo „ , cioè di fissarne 
la data. Ma questi passi, esaminati da chi non ab- 
bia innanzi agli occhi la lente de' preconcetti, pro- 
vano poco niente : e il preconcetto (non saprei dire 
altrimenti) dell' Angele tti è che i quattro trattati 
sieno stati composti seguitatamente, uno per anno, 
dal 1804 in poi. Ora gli accenni che nel quarto noi 
abbiamo a Guido e Galasso da Montefeltro e al par- 
migiano Asdente non dimostrano se non che esso è 
posteriore al 1300, anno in cui tutti e tre già erano 
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morti; ed è inutile notar ciò da poi che v' abbiamo 
anche ricordato come già morto Gherardo da Camino 
ohe, secondo le ricerche del prof. L. Bailo, mancò 
a' vivi nel marzo del 1306; e cosi è inutile l'insi- 
stere sull'accenno a Manfredi da Vico, non tanto 
perchè egli fu prefetto di Roma (e Bante appunto 
lo ricorda come investito di tale dignità, mentre ei 
scriveva) nel 1304, cioè molto innanzi la morte del 
Oaminese, ma perchè quell'ufficio fu lungamente 
quasi un privilegio della sua famiglia, che perciò era 
detta dei Prefetti, e l'Alighieri poteva richiamarsi 
a cotesto onore, anche quando Manfredi non tenesse 
di fatto la prefettura. * Altri due luoghi del quarto 
trattato sono veramente osservabili per la cronologia : 
voglio dire il ricordo di Carlo II d' Angiò ancor 
vivente (e mori il 5 maggio del 1309), e il passo 
dove si accenna agli imperatori Ridolfo e Alberto, co- 
me ai soli che fossero stati eletti dopo la morte di Fe- 
derigo II; ma non siamo da questi accenni licenziati 
a segnare come limite estremo alla composizione del 
trattato la morte dell' ultimo di quei tre imperatori 
(Alberto mori il calendimaggio del 1308); nelle parole 
di Dante : " Italia che senza mezzo alcuno alla sua 
governazione è rimasa „, potendosi trovare indiflferen- 
temente accennato l' interregno ideale, dirò cosi, in- 
cominciato alla morte di Federigo II, o quello reale, 
incominciato alla morte di Alberto. E poiché, seb- 
bene Arrigo VII fosse eletto nel novembre del 1308, 
la confermazione della sua nomina, che lo rendeva 
imperatore legittimo agli occhi degli italiani, fu ot- 
tenuta solamente il 26 luglio dell'anno successivo, 
e solamente poco prima di questo tempo Dante può 
aver avuto nuova della morte di Carlo II, è chiaro 
che non sarebbe aifatto arbitrario il porre la com- 
posizione del quarto trattato a' primi mesi del 1309; 
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come, d'altra parte (mi affi-efcto a dire) non sareb- 
be arbitrario il metterla subito dopo la morte di 
Gherardo da Camino, a mezzo cioè 1' anno 1306 : da 
che si deve concludere che non sappiamo nulla di 
positivo, e che (ripeto le parole del Foscolo) " ogni 
qualvolta le minime frazioni de' tempi non si pale- 
sano a' posteri a un tratto e spontanee, resistono 
più fatali a chiunque più s'affatica a vederle „. 

E veniamo al De mdgari eloquentia; intorno al 
quale non occorrerà molto lungo discorso. L'An- 
geletti ammette, con tutti i dantisti, che l'opera 
fosse cominciata solamente dopo l' esilio : poiché, egli 
ragiona, nel capitolo nono del I libro è la tratta- 
zione delle permutazioni del linguaggio promessa 
da Dante nel primo trattato del Convivio, cioè in 
uno scritto del 1304, e nel capitolo dodicesimo è 
ricordato come vivente Giovanni I di Monferrato, e 
tra questo capitolo e i seguenti non vi ha discon- 
tinuità alcuna, ne viene che il primo libro del De 
vuì-gari eloquentia fu scritto tra il 1304 e il '5. Può 
essere, osservo io, ma può anche non essere; perchè 
prima di tutto la data del 1304 assegnata a quel 
trattato del Convivio, ove si promette la trattazione 
dei mutamenti del linguaggio, non è positivamente 
certa, ma pur ipotetica, anzi molto dubbia. Poi la 
menzione di Giovanni I non è tale che si debba 
necessariamente intendere come ricordo di una per- 
sona vivente; da poi che Dante lo nomina insieme 
con Federigo d'Aragona, Carlo II d'Angiò, Az- 
ze Vili d'Este, volendo mettere in opposizione la fa- 
ma di avarizia e di crudeltà dei principi del suo 
tempo (e si notino le frasi " Quid nunc personat 
tuba. . tintinnabulum. . . cornua „, con le quali si ac- 
cenna proprio alle voci correnti, alla mala fama di 
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quei signori) alla nobiltà e rettitudine di Federi- 
go II e di Manfredi; e in questo egli poteva ben ri- 
cordare un principe, morto da pochi mesi o da po- 
chi anni, pur che fosse viva la memoria di crudeltà 
o di vizi onde e' si era macchiato. E finalmente la 
continuità tra i capitoli del primo libro, come in 
generale tra tutte le parti di un' opera qualsivoglia, 
più che dal non esserne stata interrotta la compo- 
sizione, può dipendere dal legame naturale, che è 
sempre e che, quando naturalmente non vi sia, lo 
scrittore valente si sforza di far apparire tra i fatti 
le dottrine che sono argomento dell* opera. Quanto 
al II libro T Angeletti nota che le parole onde co- 
mincia ( " PoUicitantes iterum celeritatem ingenii 
nostri et ad calamum frugi operis redeuntes,,) lo 
dimostrano scritto a un certo intervallo di tempo 
dal primo : e questo ninno può negare, se pur non 
si vogliano intender quelle parole come un imagi- 
noso modo di avvertire il lettore che si passa da una 
parte all' altra della trattazione ; che non crederei 
conforme a quella precisione di pensiero e di pa- 
rola, che ammiriamo in tutte le cose di Dante. Ma 
non so consentire all' Angeletti che quell' intervallo 
debba necessariamente intendersi come molto lungo ; 
nò solo perchè anche il Fraticelli e lo Scartazzini 
e il Boehmer pensarono, sebbene discordi nel quanto, 
a un'interruzione di breve durata; o perchè le pa- 
role di Dante ("iterum... redeuntes „) possono in- 
terpretarsi nel senso cosi di lungo come di corto 
intervallo; o perchè l'elogio della magnificenza 
estense, che si trova in una frase citata da Dante 
come esempio di stile venusto, ma retoricamen- 
te falso, non ci richiama necessariamente, come 
P Angeletti vorrebbe, a tempo posteriore al 1318, 
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dopo che Rinaldo, Obizzo e Niccolò d' Este ebbero 
stretta alleanza con Cangrande della Scala : ma per 
lina ben più alta e forte ragione. Il De vulgari elo- 
quentiaj come quello che espone le dottrine profes- 
sate da Dante in fatto di lingua e di stile poetico 
in un brevissimo momento della sua vita, non può 
esser stato scritto altro che seguitatamente, o con 
interr-uziòni di cortissima durata, sino a che l'au- 
tore s' accorse o si persuase che quelle dottrine erano 
per molti particolari in contrasto con la verità e 
con V esempio eh' egli stava per dare all' Italia nel 
divino poema , e quindi lo interruppe per sempre, né 
ebbe più la voglia di rimettervi le mani. Non posso 
qui sviluppare con quella larghezza che 1* argomento 
richiederebbe questo mio concetto intorno al trat- 
tato dantesco, ma spero che non apparirà audace la 
mia affermazione a chi consideri come il libro s' in- 
terrompa quasi appena che Dante ha incominciato 
a discorrere dei " vocabula nobilissima,,, convenienti 
all'alto Htile poetico, e della canzone, ossia della 
" excellentissimum modum „ di poetare : quando cio^ 
egli vide che, continuando sulla via sino allora bat- 
tuta, avrebbe dovuto relegare fra gli " illegitimos et 
irregulares modos „ quella gloriosa forma della ter- 
zina, 0, come un antico avrebbe detto, del serven- 
tese ternario incatenato, che nelle sue mani era per 
divenire lo strumento della più alta poesia; quando 
capi che alla rappresentazione delle sue fantasie 
d'Inferno e di Paradiso e alla viva e geniale pit- 
tura di quel mondo medioevale " di sangue e di cor- 
rucci „ al Ire parole non potevano soccorrergli pronte 
ed efficaci se non quelle del suo nobilissimo vol- 
gare fiorentino. Allora egli dovette pensare che 
l'eccellentissimo modo della canzone era stato pri- 
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ma e avrebbe potuto esser ancora, par dopo le sue 
teoretiche disquisizioni, una forma di spregevole poe- 
sia, pur che cadesse nelle mani dei ^ sectatores igno- 
rantiae „, ammiratori di Guittone d* Arezzo e cerca- 
tori della fama nello sforzo di ogni gentile e misu- 
rato senso deir arte : allora egli dovette capire come 
falsamente avesse giudicato che " omnes Tusci in 
suo turpiloquio sunt obtusi „ ; e che male aveva 
disprezzato il parlare dei suoi concittadini, rinne- 
gando in teoria quelle parole eh' egli stesso adoperò, 
non costretto da alcuna necessità, nel poema ; e che 
le distinzioni dei " vocabula „ in puerili e femmi- 
nili e virili, e di questi in " verba silvestria „ e in 
" verba urbana „ , e dei vocaboli cittadineschi in pet- 
tinati e irsuti, in lubrici e rabbuffati, e l' esclusione 
di molte di codeste classi di parole dall'uso poetico, 
venivano a costituire una dottrina discorde dalla 
pratica, non pur degli altri, ma sua propria, e una 
contraddizione palese con il poema: e cosi il De 
vulgari eloquentia rimase, come meritava, incompiuto. 

[febbraio 1886] 



» Cronologia delle opere minori di Dante, Parte J. Convivio e 

T>e vulgari eloquentia. Città di Castello, S. Lapi, 1886; 16<*, pp. 

XV-99. 

'^ Vita Nuova j 2* ediz. p. xliv. 

" L* Akoelstti cita più volte il bel libro di I. Dsl Lungo, su 
Dino Compagni e la sua cronica : se V avesse consultato bene, non 
avrebbe detto (p. 15, n. 2), che " dopo quello ohe ne ha scritto il 

Del Lungo V amicizia personale fra il principe e il poeta è 

ormai un sogno „. Il vero è che l'illustratore di Dino, nella nota 
inserita nell' op. oit., voi. II pp. 496-604, dimostra erronea l' asser- 
zione del Troya e del Balbo che Carlo Martello fosse già stato in 
Firenze nel 1289, e riconosce che " a spiegare l' amicizia di lui con 
Dante, non pure bastava, ma sopravanzava, il saper dal Villani 
come esso Carlo, in altra occasione, e poco prima eh' e' morisse, 
era venuto in Firenze „. 
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* Bichiamo, in servigio di chi li avesse dimentioati, i fatti. Il 
cardinal da Prato fu nominato paciere in Toscana con bolla di 
Benedetto XI del 81 gennaio 1304 : giunse in Firenze il 10 marzo ; 
dopo una settimana ottenne balia sino al maggio, e iniziò l' opera 
di pacificazione tra i Neri discordi, geguitatori alcuni di Corso 
Donati, altri di Bosso della Tosa; pacificazione celebrata pubbli- 
camente il 26 aprile : intanto aveva già cominciato ad adoperarsi 
per la pace tra i Neri e i fuorusciti Bianchi, quando i primi lo 
indussero a uscir di Firenze, 1*8 maggio, ed egli andò a Prato e 
a Pistoia : ritornatone, solamente sui primi di giugno furono fatti 
venire in Firenze i capi di parte Bianca, per trattar la pace ; ma 
la slealtà de' Neri rovinò ogni cosa : quei capi si riallontanarono 
sdegnati dalla patria l'8 giugno, e il giorno appresso o due giorni 
di poi il cardinale parti anch' egli, '^ lasciando, — dice un cronista, 
— la terra in male stato „. Ofr. Di ho Compaghi^ lib. Ili, 1-7, ed. 
Del Lungo. 

B Si noti che due di questi capì, Lapo degli Uberti e Neri de- 
gli libertini, che s'erano trovati con Dante al convegno di S. 
Godenzo (8 giugno 180:3), furono tra gl'inviati della parte Bianca 
a Firenze, due anni dopo, durante la legazione del card, da Prato. 

« L' AsoicLBrTi ricorda (p. 77) che nel Convivio (IV, 26) Dante 
si richiama al settimo trattato, e nel tr. lY, 27 al decimo quarto. 
Si può aggiungere, che il decimoquarto è ricordato anche nel tr. 
I, 12, e nei tr. I, 8 e III 15 il deoimoquinto. 

^ Selmi F., H Convito^ 8im cronologia, disegno^ ecc. Torino, Pa- 
ravia, 1865, pp. 90-98. Di speciale importanza per cotesta indagine 
del disegno generale sul Convivio, è il cap. 17 del lY tr., ove Dante 
espone e dichiara di accettare la distinzione aristotelica delle un- 
dici virtù morali ; ed ò da por mente alle parole onde il cap. stesso 
si chiude : Perciocché le virtù morali paiono essere e sìeno più 
comuni e più sapute e più richieste ohe l' altre virtù [i mss. unità ; 
la vulg. e vedute] nell'aspetto di fuori, utile e convenevole fu più 
per quello cammino procedere che per V altro „ ; cioè ho fatta opera 
più degna e giovevole mettendomi a trattare delle virtù morali 
ohe sono poi le undici della distinzione aristotelica, più tosto che 
delle virtù intellettuali. 

^ Gfr. Bezasco, Dizionario del linguaggio italiano $iorico am- 
minìatrativo, Firenze, 1881, p. 847. 
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IV. 



La ^lonza^ dì Dante 



Ho letto con molta curiosità e profìtto la dotta 
dissertazione epistolare del signor Francesco Cipolla 
su Z<a lonza di Dante ;^ e poiché in fatto d'esegesi 
dantesca si è sempre in caso di disputare, mi per- 
metto di soggiungere alle ricerche e considerazioni 
di lui alcune osservazioni, dalle quali io credo pos- 
sano essere avvalorate efficacemente le opinioni più 
comuni intorno all'essenza della lonza di Dante e 
alla sua significazione allegorica; e che ad ogni mo- 
do non saranno senza utilità di chi voglia più com- 
piutamente studiare la questione or ora risollevata. 

Dunque, secondo il signor Cipolla, per la lonza 
di Dante s'ha da intendere la lince (lat. lynx)] quel- 
1' animale che Solino descrive col genere dei lupi, 
raccontando della pietra che si genera della sua ori- 
na e che esso per invidia dell' uomo nasconde nella 
sabbia ; quella fìera della cui pelle vestivano, secondo 
Virgilio, le cacciatrici compagne di Venere. Nò io 
avrei da obbiettare nulla in proposito, se non fosse 
la certezza che i nostri antichi davano alla lince il 
nome di lupo cerviere, come si ha dal passo di Ciam- 
polo degli Ugurgieri, ove il virgiliano maoulosae 
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tegmine lyncis è tradotto : con veste di lupo cerviere ;^ 
nò importa che Brunetto Latini distingua il lupo 
cerviere dalla konza, dicendo che quello ha comune 
con questa l'esser taccate o picchiettato, o meglio, 
strisciato di nero, poiché, traendo egli le sue cogni- 
zioni da Solino che parla della lince e aggiungendo 
di suo la similitudine della leonza, appare chiara- 
mente che anche per lui lince e lupo cerviere sono 
la stessa bestia, mentre sene bestie diverse la lince 
e la leonza. Dunque nell'opinione dotta e volgare 
dei tempi di Dante la lince non era la leonza, si in- 
vece il lupo cerviere; e però il poeta, volendo ima- 
ginare tre fiere che gli impedissero il cammino della 
virtù, non poteva scegliere accanto alla lupa la Unce, 
che per lui, come per i contemporanei, era anch' essa 
della famiglia dei lupi : perchè come avrebbe, in que- 
sto caso, potuto attribuire due diverse significazioni 
allegoriche a due animali che, almeno nel nome on- 
d' erano noti ai più, non erano diversi? 

Eesta quindi, e con tutto il suo valore, il riscon- 
tro del passo biblico: leo, lupusy pardus;^ dal quale 
veramente Dante deve aver preso le mosse ; e ne 
viene la conseguenza che egli per la lonza intendes- 
se il pardo; V animale cioè che più comunemente è 
chiamato leopardo o pantera e che ha tutti i carat- 
teri fisici della fiera dantesca, desterebbe solo a 
spiegare perchè Dante, più tosto che col nome bi- 
blico, lo designasse con quello di lonza; ma poiché 
egli non inventò certamente questo nome, ma lo pre- 
se dall' uso corrente ai suoi di, si potrebbe credere 
che ei lo preferisse ai due più scientifici e classici 
di pantera e di pardo per quell'amore di simmetria 
anche nelle minime cose, che fu suo studio costante 
nel congegnare l'invenzione del poemfi, poi*chè 14- 
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domma le tre fiere anche nelle iniziali del lor nome 
somigliassero: lonza, lupa, leone. La qual ragione, 
sebbene io non intenda darla per sola vera, non par- 
rà puerile o insufficiente a chi delle abitudini e ten- 
denze intellettuali di Dante siasi fatto un concetto 
corrispondente alla realtà dell'uomo e dei tempi. 
Del resto che il poeta non inventasse egli il nome 
della lonza, si prova, oltre che per l' uso fattone nella 
forma sciolta di leonza da Brunetto, anche per un 
documento fiorentino del 1285, dove a una bestia già 
racchiusa è dato ii nome di leuncia, E il documento 
è di singolare importanza poiché ci attesta che in 
Firenze, prima di quell'anno, s' era avuta quella be- 
stia e s'era vista esposta in luogo pubblico, come 
più tardi si usò far dei leoni, come sino ad oggi si 
costuma inRoma coi lupi del Campidoglio. Si legge 
infatti nelle Consulte della Repubblica fiorentina, che 
si vengono pubblicando a cura di A. Gherardi,^ co- 
me nel parlamento tenuto in S. Eeparata il 29 giu- 
gno 1285 fosse fatta da Raniero del Sasso una pro- 
posta " de curiis faciendis iuxta Palatium Pot^statis, 
in loco in quo morabatur leuncia „. Sembra pertanto 
che questa leunda nel 1285 fosse già morta né si 
fosse potuto voluto sostituirla; e se anche vogliasi 
intendere ch'essa vivesse, ma solamente fosse stata 
cambiata di posto (io preferisco la prima spiegazio- 
ne), al nostro proposito sarà perfettamente lo stesso. 
Poiché, viva o morta che fosse nel 1285, Dante 
certamente la vide, e dovette osservarne le qualità 
e gli atteggiamenti corporei che poi rappresentò in 
pochi tratti, ma compiutamente, sul principio del suo 
poema. E da ciò si trae la certezza che non ha al- 
cun fondamente la opinione del signor Cipolla "che 
anche per Dante la lonza fosse una bestia un po' in- 
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determinata, che risultasse da una fusione della lin- 
ce, conosciuta letterariamente , e della pantera „ ; e 
si trae anche l'insegnamento che noi moderni do- 
vremmo andar più a rilento nelP attribaire a Dante 
tutto ciò che ci può far comodo a sostegno di inge- 
gnose interpretazioni, alle quali manchi altra più 
salda base. È probabile ancora che codesta esposi- 
zione pubblica della leuncia in Firenze si colleghi 
alle relazioni della repubblica, o meglio del popolo 
guelfo, con il comune di Lucca, che ebbe per inse- 
gna il pardo o leopardo o pantera, il variegato ani- 
male che popolarmente potè benissimo avere il nome 
di leonza per alcuna conformità di certe sue qualità 
fìsiche con quelle del leone; tanto più che codesto 
nome non può, come alcuni vorrebbero, derivare da 
un adiettivale lyncea che avrebbe dato linciaj lenza 
ecc., né è neppure, come crede il signor Cipolla, un 
effetto di quella stessa assimilazione analogica per 
cui nel linguaggio popolare si ebbero leofante, leo^ 
corno ecc.; si ha invece la sua base etimologica in /«o-, 
sia poi che esso risalga a leonteia, col senso di bestia 
leonina, sia che abbia a riportarsi, come forse è più 
probabile, a leoniciaf quasi piccola leonessa.^ E se 
la leuncia o leonza o lonza era per i contemporanei 
di Dante il pardo o pantera, che essi avevano ve- 
duta sino al 1285 nel luogo de' pubblici consigli, 
l'uso del nome potè facilmente sopravvivere alla 
esposizione della bestia, e i fanciulli, dei quali il 
Boccaccio raccontò a Benvenuto che, portandosi per 
Firenze un pardo, accorrevano ed esclamavano vedi 
la lonza^ potevano ben averne vista l' imagine in qual- 
che dipinto insegna, e riconoscerla facilmente per 
tale: senza bisogno di ammettere che essi la con- 
fondessero con la lince, attribuendo il nome di lonza 
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al pardo mentre la lonza fosse la lince. Io non so, 
ma non credo che il nostro popolo confonda oggi, 
come il signor Cipolla afferma, il cammello coll'e- 
lefante ; se fosse vero dovrebbero arrossir di vergo- 
gna e andarsi a nascondere i benemeriti propugna- 
tori deir insegnamento oggettivo nelle scuole prima- 
rie I Ma sostengo ad ogni modo che per gli antichi 
dovevano essere insegnamento efficace di zoologia 
elementare le insegne, i vessilli, le targhe, gli stem- 
mi, tutti insomma quegli strumenti dell'araldica po- 
polaresca che servivano a distinguere nelle feste cosi 
frequenti i sestieri, le contrade, le corporazioni di 
arti ecc., e nelle quali le bestie, anche le più strane 
bestie, avevano tanta parte. E però se i fanciulli 
del trecento davano al pardo il nome di lonza ciò 
significa solo che in Firenze a quell' animale era dato 
popolarmente questo nome ; arrivandosi cosi per altra 
via alla conclusione che Dante col nome di lonza de- 
signò l'animale che il testo biblico aveva appaiato 
al leone e alla lupa, cioè il pardo. 

Con ciò non si vuole escludere che presso il po- 
polo il nome della lonza^ come quello del resto di 
altri animali, avesse anche il senso generico di be- 
stia feroce ; anzi questo senso predomina in uno dei 
curiosi sonetti di Rustico di Filippo: sonetto che, 
sia per l' età del poeta (dal 1230 al 1280 circa), sia 
per la persona e i fatti cui si riferisce, sia per la 
stessa invenzione sua, a me par certo debba essere 
stato scritto quando la leuncia ancora moràbàtur nel 
luogo ove più non si trovava nel 1285. Dice adun- 
que Rustico, parlando di Paniccia de' Prescobaldi, 
che fu poi uno dei combattenti a Campaldino : 

D'una diversa cosa eh' è apparita 
consiglio ch^abbìan guardia i fiorentini, 
e qnal è quei che vuol campar la vita 
si mandi al Veglio per suoi assassini; 
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Ohò oi ha una lonza »ì fiera ed ctrdita 
ohe, 86 Carlo sapesse i suo' confini 
e de la sua prodezza avesse udita, 
tosto si andrebbe sopra i Saracmi. 

Qui abbiamo la lonza col senso di bestia spaventosa, 
feroce, ardita; ma già la bestia si avvia a divenir 
simbolo raffigurando le terribili qualità ironicamente 
tribuite a Paniccia; ed è importante a notare, come 
dissi altrove,^ che i concittadini di Dante associa- 
vano air idea di particolari difetti o vizi umani quella 
d'una bestia che li rappresentasse, si che a ima- 
ginare le tre fiere che gì' impedirono la salita del 
colle luminoso il poeta potè esser tratto, oltre che 
dalla parola biblica, anche da concetti, non importa 
se non ancora propriamente simbolici, diffusi tra il 
popolo della sua Firenze. 

Tenuto dunque fermo che pardo o leopardo fosse, 
e non lince, la lonza di Dante, cosi nella mente di 
lui come nel linguaggio popolare del suo tempo, si 
elimina facilmente, chi passi alla ricerca del senso 
allegorico, uno degli argomenti più poderosi onde il 
signor Cipolla ha creduto di poter sostenere l'opi- 
nione che la lonza sia simbolo dell' invidia. Poiché 
se gli antichi trattatisti attribuiscono la qualità del- 
l' invidia alla lince, a noi non importa affatto, una 
volta che si è dimostrato che la lince de' classici è 
il lupo cerviere^ e non la lonza de' tempi di Dante. 
Nò un altro argomento, che il signor Cipolla addu- 
ce, ha, a mio avviso, maggior valore ; voglio dire quel- 
lo ch'ei deriva, come già altri fece del resto, dal 
riscontro con i noti versi danteschi dell' /«/., VI, 74 : 
Superbia, invidia ed avarùda sono Le tre faville che 
hanno i cori accesi, e XV, 68: Gente avara invidiosa 
e superba. Che Dante qui commentasse so stesso, 
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cioè intendesse dichiarare il senso allegorico delle 
tre fiere, è una bella frase di quell'elegante scrit- 
tore e dottissimo uomo del Galvani y' ma non più che 
una frase. 

Lnxus edax, livor macer, arder ooecus habendi 
Yastat opes, mordet optima, corda cremat; 

Questo ammonimento di Arrigo da Settimello, do- 
ve sono messi in evidenza i tre vizi che secondo lui 
più perturbano la coscienza umana, ci mostra che non 
vi era di ciò, ne' tempi più prossimi a Dante, una 
dottrina rigidamente sistematica : la lussuria, V invi» 
dia, VavarUtia, secondo il settimellese; per Dante 
invece V avarizia, la superbia, e per terzo V invidia o 
la lussuria indifferentemente potevano costituire la 
nefanda triade : si che egli potò benissimo simboleg- 
giare neir una delle tre fiere la lussuria, anche se nel 
giudicare i suoi concittadini attribuiva loro più tosto 
V invidia. Insomma ò da tenere ben distinto il va- 
lore essenzialmente etico della invenzione delle tre 
fiere, come simbolo dei vizi che impediscono V uma- 
nità nella pratica della virtù, dal valore del tutto 
politico che assumono in un caso speciale i tre vizi 
considerati dal poeta come radice delle discordie ci- 
vili in Firenze. E come Firenze non era che una 
minima parte della umana convivenza, non poteva 
Dante fare dei vizi dei suoi concittadini il tipo, a 
dir cosi, dell' umana malvagità ; e se anche l' avesse 
pensato, doveva poi facilmente, nel suo squisito tem- 
peramento artistico, esser tratto a modificare il giu- 
dizio in quanto egli aveva a farlo pronunciare da 
Brunetto Latini, sulla cui bocca una censura ai fio- 
rentini per vizio di lussuria sarebbe apparsa come 
una irrisione. Ma senza ricorrere a questa ragione, 
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e ad altre che pur si potrebbero recare innanzi, in- 
sisto specialmente sopra la differenza delle due si- 
tuazioni. « In Dante che retrocede davanti alle tre 
fiere è V umanità tutta quanta che si sente impedita 
nell'esercizio delle virtù morali, e tra i vizi, dicia- 
mo cosi, fondamentali non è chi non veda con quanta 
convenienza trovi suo luogo la lussuria ; Ciacco in- 
vece e Brunetto non fanno un' analisi etica della so- 
cietà fiorentina, ma danno un giudizio politico, fer- 
mano le cagioni delle dissensioni civili, alle quali 
non può essere eccitamento il desiderio o il peccato 
della carne, e però con più di fedeltà al vero essi 
enumerano tra quelle cagioni V invidia, poiché que- 
sta veramente si esplicava in quella gara degli uf- 
fici, come la chiamano gli storici del tempo, che fu 
tanta parte delle politiche lotte in Firenze e negli 
altri comuni italiani. Concludo adunque che non vi 
è alcuna seria ragione di abbandonare la comune in- 
terpretazione degli antichi; poiché le tre bestie, disse 
giustamente il Boccaccio, quantunque a molti e diversi 
vizi adattare si potessono^ nondimeno qui^ secondo la 
sentenza di tutti, par che si debbano intendere per qv^e- 
slij cioè lussuria, superbia, avarizia ; quelli stessi che 
Gesù Cristo voleva sradicare dai cuori degli uomini 
con le tre lance vedute nel sogno di san Domenico, 
raccontato dal Passavanti. Perché mai Dante, in 
una invenzione di carattere strettamente etico e re- 
ligioso, avrebbe dovuto allontanarsi da quella opi- 
nione universale, secondo cui, come il signor Cipolla 
dice, cotesti tre appunto " erano considerati come 
vizi capitali „ ? Non certo perchè Teofrasto avesse 
attribuita alla lince 1' invìdia I 

[Aprile 1895]. 
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V. 

IL COMMENTO DI BENVENUTO DA IM0L4 



] 



[Dalla BivUta critiea della Utt ital,^ Y, 4-10] 



Il commento di Benvenuto da Imola ^ 



À Benvenuto Rambaldi imolese non fu benigna 
la fortuna; perchè, se il nome di lui non cadde, co- 
me fu di tanti altri suoi contemporanei, nell'assoluta 
dimenticanza, le vicende della sua vita rimasero 
quasi del tutto sconosciute ai posteri, le sue scrit- 
ture furono sempre ignorate o mal note, la sua mas- 
sima opera fu data fuori a frammenti o rimanipola- 
ta sconciamente cosi da perdere la verace sembianza. 
A rinfrescare la fama di Benvenuto e ad appagare 
insieme un vecchio desiderio degli studiosi italiani 
ha provveduto un gentiluomo inglese, nella famiglia 
del quale è tradizione il culto di Dante, affidando 
alle cure del senatore G-. F. Lacaita ^ la pubblica- 
zione dell'intero commento dell' imolese sopra la 
Commedia; cosi 1* opera di Benvenuto, reintegrata 
dai tagli del Muratori, e liberata dalle sovrapposi- 
zioni del Tamburini, riprende finalmente il luogo 
che le si conviene tra i commenti del poema sacro, 
e si presenta come sussidio e strumento di gran va- 
lore all'interpretazione della Commedia^ in un mo- 
mento in cui l'Italia oppone in Eoma alle scuole 
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vaticane una cattedra di letteratura dantesca, e dal 
nome di Dante si traggono gli auspici a combatte- 
re nuove lotte per la patria e per la libertà. 

Benvenuto Rambaldi nacque in Imola intorno al 
1331, figliuolo a un notaio e maestro di leggi, da 
poco ritornato in patria dopo un lungo esilio per 
ragioni di parte ; e ancor giovinetto fu mandato pres- 
so un parente in Firenze, dove conobbe ed amò Gio- 
vanni Boccaccio, e n'ebbe insegnamenti e conforti 
allo studio : nel '50 si recò a Eoma per il Giubileo ; 
poi si restituì in Firenze, dove per mezzo del Boc- 
caccio strinse amicizia con il Petrarca, con il Salu- 
tati, con Alberto degli Albizzi, con Antonio dì San 
Miniato e con altri letterati : intorno al '60 tornò 
alla patria, che cinque anni di poi lo mandò con al- 
tri concittadini oratore ad Urbano V in Avignone; 
dal '66 al '75 fu in Bologna, e vi lesse e commentò 
pubblicamente il poema di Dante ; indi si recò a 
Ferrara, e vi attese, protetto dal marchese Niccolò II 
d'Este, a compiere il suo commento sulla Commedia; 
finito il quale si ritirò nuovamente in Imola, dove 
mori intorno al 1380. Queste, in breve, le notizie 
che di Benvenuto ha raccolte il suo concittadino e 
biografo B. Roncovassaglia, e che il Lacaita ha espo- 
ste innanzi alla edizione del commento ; ma né tut- 
te sono egualmente sicure, né cosi agevole e piana, 
com' io r ho riassunta, è la cronologia della vita del 
Eambaldi. La lunga dimora fiorentina della giovi- 
nezza è del tutto ipotetica, che Benvenuto potè be- 
nissimo conoscere il Boccaccio in Romagna, dove 
il novellatore fiorentino visse qualche tempo, dal 
1845 al 47, nell'adolescenza cioè del futuro com- 
mentatore di Dante ; la gita a Roma nell' occasione 
del Giubileo può anch'essa venir revocata in dub- 
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bio, poiché le parole di Benvenuto (sicut vidimus in 
mccclf cucurrit maxima moltitudo^ eoe ^) non includo- 
no come necessaria l'idea ch'egli fosse allora nella 
città santa, e il vidimus vale forse vedemmo accadere^ 
accadde^ ecc.; e cosi dirai di altri particolari della 
vita di Benvenuto, non abbastanza chiariti dal bio- 
grafo. Ma più che cotesti fatti della vita esteriore 
sarebbe stato opportuno che si raccogliessero dal 
commento e dalle altre opere del Eambaldi i tratti 
caratteristici del suo animo e del suo ingegno ; si mo- 
strasse che libero spirito egli fosse rispetto alla re- 
ligione e alla politica, e rispetto agli studi ; si rap- 
presentasse compiutamente cotesta figura dì erudito 
trecentista, che già prenunzia gli umanisti del ri- 
nascimento, cercandone ordinatamente le cognizioni 
varie e molteplici, le letture larghissime degli an- 
tichi, lo studio fecondo su Omero e Virgilio ; si no- 
tasse come l'erudizione classica non distruggesse in- 
teramente in lui l'uomo del medio evo, e come l'in- 
dipendenza del giudizio, onde rettamente dispensò 
la lode e il biasimo ai pontefici e a prelati, non 
ispegnesse in lui il sentimento religioso. Cotesto 
ritratto spirituale di Benvenuto era agevole a de- 
scrivere, raccogliendone le linee e i colori dal com- 
mento!; dove spesso egli parla di so, del suo modo 
di pensare e di giudicare sulle più svariate que- 
stioni, degli avvenimenti cui si trovò presente e 
mescolato ; e sempre con una sincerità e ingenuità 
di espressioni che rivelano la schiettezza dell'ani- 
mo. Ma non pretendiamo dall'editor del commento 
quello ch'ei non ebbe intenzione di darci, e ringra- 
ziamolo più tosto delle fatiche spese intorno a una 
pubblicazione, che onora lui e gli studi italiani. 
Quello di Benvenuto appartiene alla seconda se- 

240 . Opuscoli danUichU ^ 
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rie dei commenti danteschi, alla serie delle letture 
officiali| illustratasi con la fiorentina del Boccaccio 
del 1373 e chiusasi nel trecento con la pisana del 
Buti intorno al 1390: dettato in latino, come quello 
che forse all' imolese parve il solo linguaggio degno 
della scienza, ha sulla sposizione del novellatore fio- 
rentino il maggior vanto della compiutezza, esten- 
dendosi a tutta intera la Commedia^ su quella del 
lettore pisano il maggior pregio di una più varia 
e ricca coltura classica. I commentatori più anti- 
chi s'erano fermati alla prima cantica, come il Bam- 
baglioli, s'erano ristretti a chiosare sottilmente 
la parte dottrinale e le allegorie del poema, come 
il Lana, o si erano contentati, come l'Ottimo, di ri- 
compilare garbatamente il meglio o ciò che loro era 
parso il meglio della sposizioni altrui : il Bam baldi 
invece fu il primo commentatore vero, il primo a 
dichiarare di tutta quanta la Commedia cosi i sensi 
letterali come i sensi allegorici, a illustrarne con si- 
cura dottrina le erudizieni classiche, a raccogliere 
largamente le notizie storiche sui fatti e sugli uo- 
mini ricordati da Danto ; e fu il primo critico dei 
commentatori precedenti, sottoponendo a minuzioso 
esame, se anche non sempre felicemente, le inter- 
pretazioni altrui. Vero è che il Boccaccio era stato 
commentatore compiuto come fu il E*ambaldi, e, sal- 
vo nella parte storica, più forse che il Rambaldi 
non fosse : ma l'opera del gran fiorentino, oltre che 
in più d'un luogo accusa la stanchezza senile, e in più 
altri corre sulle ali della pur vivace fantasia, si 
fermò, per la morte dell' autore, a mezzo l'/n/erno; e 
cosi il primato nel dichiarare il poema divino rima- 
se all' imolese. 

Apriamo dunque i volumi della splendida edizio- 
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ne fiorentina, e in quelle carte, cui la industre ope- 
ra moderna ha dato un colore come d'antiche e in- 
giallite membrane, cerchiamo con quali spiriti gli 
ultimi trecentisti, che è a dire una delle più vigo- 
rose generazioni ch'abbia avute l'Italia, leggevano 
il gran libro dell' Alighieri; e riviviamo per un mo- 
mento col pensiero in Bologna, che s'affolla intorno 
alla cattedra di Benvenuto spositore di Dante, men- 
tre fuori, sulle piazze e per le vie turrite, rumoreg- 
giano le armi onde il comune, glorioso delle sue tra- 
dizioni guelfe, s' appresta a difendere la libertà trop- 
po forte e da vicino insidiata dai Visconti, e con la 
libertà sua sostiene quella della sua grande alleata 
d'oltre Apennino, la pur guelfa Firenze, che ha da- 
to all'Italia la lingua e la letteratura. Quelli uomini, 
che accorrono a sentir leggere il Dante, non sono 
tutti dottori o scolari dello studio: se fossero, Ben- 
venuto non s'indugerebbe a esplicar loro i miti e 
le favole degli antichi con tanta minuzia di parti- 
colari, che sarebbero inutili o superflui a un cólto 
uditorio ^. Certamente non è sempre facile scevera- 
re ciò che nel commento dell' imolese sarà stato ag- 
giunto nell'ultima redazione compiuta in Ferrara, 
più anni dopo le pubbliche letture bolognesi; ma non 
si può credere che le giunte fossero tali da alterare 
i caratteri della primitiva composizione, alla quale 
mi par difficile che non appartenessero già le lunghe 
digressioni mitologiche or ora accennate. Ma se 
anche queste si vogliano tenere per isforzi d'eru- 
dizione, che l' umanista del trecento credesse oppor- 
tuno di aggiungere dopo le lezioni al commento scrit- 
to per accrescerne i pregi agli occhi dei dotti, trop- 
pi altri indizi abbiamo i quali provano che l'espo- 
sizione fatta da Benvenuto in Bologna era rivolta, 
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non che ai dottori e scolari dello studio, a un più 
largo àmbito di persone, a tutti quelli insomma che 
la mediocre coltura cercassero di afforzare ed accre- 
scere con V intelligenza della Commedia, A un cir- 
colo d* uditori dotti sarebbe, a modo d'jesempio, parso 
sconveniente o almeno inutile il racconto di novel- 
lette e di favole, che non avevano né pur il pre- 
gio della novità; e a tale racconto Benvenuto si la- 
scia trasportare spesso, e volentieri rifa nel suo pia- 
no latino il bello e rotondo volgare del Boccaccio: 
cosi a proposito del Saladino attinge largamente 
dalla novella boccaccesca e da altre fonti leggen- 
darie la narrazione dei viaggi del cavalleresco si- 
gnore di Pagania ^ ; dovendo parlare di Filippo Ar- 
genti, ri tesse il racconto della beffa fatta da Bion- 
dello a Ciacco^, e il ricordo di Guido Cavalcanti 
gli serve d'occasione a riassumere un'altra novella 
del certaldese ^: più spesso si contenta di citare il 
Decameron, come avviene per Ghino di Tacco ®, per 
ser Ciappelletto ^^j per Lizio di Valbona ^*, per Na- 
stagio degli Onesti '*, oppur di raccontare l'avven- 
tura senza indicare la fonte ^^. Più raramente Ben- 
venuto cita apologhi, come quello della formica e 
della cicala, ricordato a proposito degli sciaurati che 
mai non fur vivi ^*, e pur raramente si ferma sulle 
leggende romanzesche, delle quali dice una volta a 
proposito dei romanzi della Tavola rotonda: " repu- 
to ista frivola et vana „ *^; giudizio che non gli im- 
pedisce più innanzi di fermarsi a lungo e di ritor- 
nare poco dopo sulle favole raccontate da Turpi- 
no, " turpi stilo „ ^^, 

A ogni momento invece vengono sulla boc- 
ca a Benvenuto racconti aneddotici di uomini e di 
fatti recenti e contemporanei ; dei quali racconti, 
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tanto è il loro numero, si potrebbe contessere un 
piacevole libretto. Ne citerò alcuno. Dopo aver 
narrate le gesta della vergine Camilla, secondo la 
leggenda raccolta da Virgilio, Benvenuto aggiun- 
ge : " Potresti tuttavia, lettore, giudicare poetica 
finzione tutto ciò che è scritto di Camilla, se la città 
di Priverno, che esiste anche ora in Campania, non 
avesse prodotto ai nostri tempi una vergine consi- 
mile. Fu invero, durante» la signoria del famoso re 
Roberto, una vergine insigne, per nome Maria da 
Priverno, grande di corpo, poderosa di forze,, auda- 
ce d'animo, potente di armi, la quale vendicò nobil- 
mente il padre suo ucciso dai nemici, e anch' essa, 
nuova Camilla, non volle mai marito. Di modo che 
al re Roberto, il quale voleva maritarla, si dice che 
rispondesse che, s'egli aveva alcun barone tra i 
suoi soggetti eh' ei volesse morto, mandasselo a lei„ *'• 
Commentando la descrizione della quarta bolgia, 
quella degl' indovini, racconta, che " Pietro d'Aba- 
no padovano, uomo di singolare eccellenza, sondo vi- 
cino a morte, disse agli amici» ai maestri, agli sco- 
lari e ai medici che lo circondavano d'aver dato ope- 
ra in vita sua a tre nobili scienze, delle quali una, 
cioè la filosofia, l'aveva fatto sottile; la seconda, cioè 
la medicina, l'aveva fatto ricco, la terza, cioè l'a- 
strologia, l'aveva fatto bugiardo'^,,; e altre parti- 
colarità curiose raccoglie su altri divinatori, come 
su Michele Scotto " famoso astrologo di Federico II, 
al quale fece un libro assai bello (che io vidi, ha 
cura di notar Benvenuto), dove cercò di dare una 
chiara notizia di molti fatti naturali, e fra l'altre 
cose molto parla degli auguri,,, e ricorda le sue 
profezie intorno a parecchie città italiane, citando 
quella su Mantova: Mantua, vae Ubi, tanto dclore 
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plena^^. Cosi su Guido Bonatti, che cum tota astrologia 
suafuit turpiter detusus ab ignorante quodam rustico: 
^ si racconta una cosa piacevole (dice Benvenuto), 
come stando un di il conte Guido da Montefeltro 
sulla bellissima e grande piazza di Forlì venne un 
rustico montanaro che gli donò una soma di pere; 
e avendogli detto il conte : Trattienti meco a cena, — 
rispose: — Signore, voglio tornarmene prima che 
piova, poiché senza fallo oggi farà gran pioggia. — 
Il conte meravigliato fece subito chiamare a sé Gui- 
do Bonatti, come grande astrologo, e gli disse: — 
Odi ciò che dice costui ? — Guido rispose : Ei non 
sa che si dica, ma aspettate un poco; — e andò al 
suo studio e prese l'astrolabio considerò la disposi- 
zione del cielo, e ritornato disse ch'era impossibile 
che quel giorno piovesse. Al contadino che perti- 
nacemente affermava il suo detto, Guido domandò: 
— Come lo sai tu?; — ed egli rispose: — Perchè il 
itiio asino uscendo oggi dalla stalla lanciò innanzi il 
capo ed alzò gli orecchi, e sempre, quando fa cosi è 
cortissimo segno che il tempo s'abbia in breve a mu- 
tare. — Allora replicò Guido : Posto che sia cosi, co- 
me sai tu che cotesta pioggia sarà grande ? — Disse 
il contadino: — Perchè l'asino mio tenendo gli orec- 
chi drizzati travolse il capo e lo scosse più del so- 
lito. — Cosi il contadino tornò a casa in fretta, col 
permesso del conte, temendo forte la pioggia, ancora 
che il tempo fosse bellissimo. Ed ecco dopo un'ora 
incominciò a tonare e fece una pioggia cosi dirotta 
che fu quasi un diluvio. Allora Guido cominciò a 
gridare; Chi mi ha vinto? chi mi ha confuso? — e 
funne per assai tempo grande sollazzo tra il popo- 
lo. „*<* Cosi su Asdente il calzolaio di Parma, fattosi 
astrologo a predire la sconfitta che Federico II avreb- 
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be toccata presso la sua Vittoria '^ Altrove parlauao 
del pianto degli ipocriti (/n/., XXI li, 60) osserva e 
racconta : "' L'ipocrita piange amarissimamente a mo- 
do di feraminetta, per apparire pio e santo al co- 
spetto del popolo che egli inganna; come vidi io in 
fatti an insigne ipocrita, che dovendo una mattina 
predicar la Passione del Signore, s'abbeverò di mol- 
ta malvasia, e cosi col pianto e con le lagrime ef- 
fondeva la malignità della sua anima, e trasse molte 
migliaia di uomini a piangere seco ; né fuvvi alcuno 
cosi duro che non si unisse a lui nel piangere la 
Passione; e con tali inganni estorse in breve tempo 
molti denari, onde poi s'acquistò un buon vescovado 
convertendo cosi il guadagno dell'ipocrisia in una 
simonia „ '*. 

Tutti questi racconti, che venivano a interrom- 
pere la monotonia e serietà della sposizione, do- 
vevano riuscire assai cari agli ascoltatori bologne- 
si; per i quali Benvenuto non trascura occasione 
alcuna di ricordare le patrie glorie, i fatti di guer- 
ra del comune, le lodi dell'università, la fama dei 
poeti e dei pittori illustri *^ Bologna è per l' imo- 
lese la città della scienza, maier studiorum et nutrix 
omnium scientìarum ^^; nidus philosophorum et mater 
legum ^^ Egli ama cotesta vecchia città turrita, e 
pur avvenendosi a un passo scabroso da commentare 
sur una cattedra bolognese, all' episodio cioè di Ve- 
nedico Caccianemici (/n/., XVIII, 58-62), non ha in- 
certezze, ma francamente spiega che la bolgia dei 
seduttori e dei lenoni è piena di bolognesi, e com- 
batte l'opinione di chi, sottilmente cercando di sfor- 
zare le parole di Dante, v'aveva veduto il contrario 
pensiero, quod essent pauci lenones Bononiae : se non 
che poi, quasi a temperare la sinistra impressione, 
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s'affretta a soggiungere, che ista civitas est hodie «a- 
ti8 purgata isto vitìo . Il nome della città prediletta 
gli porge occasione a insistere spesso sai pregi di 
essa, che "dicitar Bononia, quasi bona per omnia „, 
ciò che egli si compiace di confermare citando da 
un canto popolare di tempi più antichi il verso: 

Omnibus est linguis — landanda Bononia pingnis! 

Benvenuto era d'accordo con Dante, quanto al va- 
lore dei nomi, e del nomina sunt consequentia rerum 
della Vita nuova egli reca esempì ad ogni passo; 
del che altri vegga se possa trovarsi una spiegazio> 
ne in una vera e propria tradizione delle scuole bo- 
lognesi, considerando che già quasi due secoli innan- 
zi il retore da Signa avea di consimili dichiarazio- 
ni ingegnose dei nomi di persona e di luogo in- 
farcite le pagine del suo Boncompagnus, A me pia- 
ce invece vedere in cotali giuochi l'influenza del po- 
polare uditorio, al quale dovevano riuscire assai 
grati. Dovevano sorridere i dottori e gli scolari, ma 
gli ascoltatori meuo eruditi compiacersi a gran di- 
letto, sentendo il maestro spiegar della cattedra che 
il cittadino grande di Bologna, il quale aveva con- 
dotta la Ghisolabella a far le voglie delPestense 0- 
bizzo II, si chiamò Venedico Caccianemici, perchè 
nescivit expéUere istum familiarem inimicum ; che il 
lucchese barattiere dei Dati ebbe il nome di Bon- 
.turo perchè bene sdebat turare^ e- Orso dell' Acerba- 
ia quia acerbe fuit interfecius velut ursus; e cosi via 
d'altri molti e uomini e luoghi dichiarati per risi- 
bili etimologie, tra le quali singolarissime sono le 
chiose ai nomi diabolici dell'esercito di Malacoda*^. 
Ma per quanto sia viva la preoccupazione di Ben- 
venuto di adattare il suo commento alle menti dei più, 
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l'opera sua resta par sempre scolastica: scolastica, 
nel senso medioevale, voglio dire piena di erudizio- 
ni molteplici, né senza molta superfluità almeno ap- 
parente di chiose mitologiche e di digressioni dot- 
trinali. Tuttavia è notevole in questo commentato- 
re trecentista del nostro massimo poeta l'unità co- 
stantemente serbata del metodo ; per cui Topera sua 
non ha traccia alcuna di stanchezza in nessun luogo 
né presenta quelle sproporzioni che sono evidenti 
fra le varie parti di altri commenti danteschi : né que- 
sta dote della misura s'ottiene con sacrifìcio di ciò che 
bisognerebbe, come si nota nel commento laneo, ma 
per maturata preparazione di un piano dal quale lo 
autore non torce mai il pensiero. Non m'indugerò 
quindi a mettere in chiaro tutti i particolari pregi 
dell'opera del Bambaldi, della quale ho già accen- 
nato qual sia il valore storico ed esegetico: augu- 
rerò più tosto, che d'ora innanzi gli studiosi di Dan- 
te non la trascarino come per dolorosa necessità 
hanno dovuto fare sinora, si che la memoria dell'i- 
molese ne sia confortata e non giaccia più sotto il 
colpo datole da quello soonciatore del Tamburini *^, 
e non bisogni più ripetere la dolorosa esclamazione 
di Benvenuto: Nune, vir studiose^ frange tibi caput prò 
/adendo lìbros! 

[Gennaio. 1888]. 



^ Bbhvknoti db Bambaldis dk Imola Comentnm super Dantis 
Aldigberii Gomoediam, nane primam integre in)lncem. editam,suni 
ptibns G-. Warren Vernon, curante Jaoobo Philippe Laoaita Flo« 
rentiae, Barbèra, 1837. — 6 voli, in 4»; pp. xli-590; 574; 650; 506; 
528. 

* Giacomo Filippo Lacaita, nato a Manduria (Leoce) nel 1801, 
preso parte da giovine ai moti politici del Regno di Napoli e nel 
1S48 fu mandato segretario di legazione a Londra, dove rimase in 
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volontario esìLio ed ebbe l'onore di pubb liei uffici: amico di (jtu- 
glielmo Gladstone, gli forni gli elementi per la su a terribile re- 
qaisitoria contro il Governo borbonico, e col Panizzi, col Bnffini 
col G-allenga e con altri patrioti insigni fu di que Ili italiani che 
seppero interessare gli nomini politici inglesi ali a causa della 
nostra patria. Bitornato in Italia nel 1860, fu deputa<-o al Par- 
lamento Nazionale, ma dopo i fatti di Torino e la guerra del Ve- 
neto si ritrasse disgustato a vita privata, nò, quando fu chiamato, 
partecipò ai lavori del Senato: mori in Nax>oli nel gennaio del 
1895. 

' È superfluo accennare ai più recenti lavori di L. Bossi Case, 
di F. NovATi e di altri ; dai quali la biografia di Benvenuto usci 
interamente rifatta. 

* Com,, voi. II, pag. 6. 

^ Gfr. Com. voi 1, 195 e segg.; 384 e segg.; 426 e segg.; 599 e segg.; 
II, 70-77; III, 5 e segg., ecc. 

« Com. voi. I, 165 e segg., cfr. Bocc, Decamerorif g. X, n. 9. 

' Com, voi I, 2S4 e seg.; cfr. Dee. g. IX, n. 8. 

8 Com. voi. III, 314; cfr. Dee. g. VI, n. 9. 

» Com. voi. Ili, 169; cfr. Dee. g. X, n. 2. 

»» Com. voi I, 95 e III, 265; cfr. Dee. g. I, n. 1. 

»» Com. voi. Ili, 888; cfr. Dee. g. V, n. 4. 

»« Com. voi. Ili, 392; cfr. Dee. g. V, n. 8. 

»3 Com. voi IV, 382; cfr. Dee. g. X, n. 6. 

»* Com. voi. I, 111. 

»» Com. voi. I, 204. 

1^ Co7n» voi. II, 455 e segg., 613 e segg. 

" Coi». I. 67. — Traduco i passi un po' lunghi, per non istan- 
oare col latino di Benvenuto la pazienza del lettore moderno. 

»« Com. voi. II, 68. 

1» Com. voi. II, 88. Anche Giovanni Villani ricorda le pro- 
fezie di Michele Scotto {Oroniea^ Z, 104, 140; XII 19) e cita quella 
su Firenze: 

Non diu stabit stolida Florentia florum 
Decidet in foetidum, dissimulata vivet. 

20 Com: II, 90. 

« » Com. II. 91. 

rt Com. II, 166. 

*^ Gli accenni, anche accidentali, a Bologna sono assai fre- 
quenti: cosi, voi. I, 141, Brnvcnuto per dir un esempio qualun- 
que, scrivd " siout si ego desiderarem esse dominus Bononiae, non 
dolco si non possum ad hoc pervenire „ ecc. ; — voi. II, 86: " tota 
Plorentia tam populosa non habet nisi unum baptismum tantum, 
sicut Bononia„ ; voi. II, 103: "... .recto ribns, qui vocantur an- 
tiani Lncae, sicut etiam Bononiae, sed Florentiae appellantur 
priores„; — voi, II, 241; " Bamarrus est serpens communis in 
Italia, qui alibi dicitur marro^ alibi vagano^ Bononiae vero dici- 
tur ligurOj, (cosi correggo col cod. estense; gli altri oodd. hanno 
liguoro, che non ò parola del dialetto bolognese). 
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»* Oom, voi. II, 187. 

»» Com, voi. Ili, 390. 

»« Com. voi. IT, 13, 15, 104, 111, 120-1, 502 ; III, 151, 168, 172, 194- 
IV, 215, 299, 422, ecc. 

*^ Il testo dell'edizione Lacaita lascia qua e là a desiderare: 
ma di far una recensione di tutti 1 passi che aipettano correisione 
non sarebbe questo il luogo nò io n'ho la voglia. Basti accennare 
in generale che troppo spesso la lesione vera è da cercare nelle va- 
rianti raccolte a pie di pagina: un esempio evidentissimo, tra 1 
mille, è nel voi. I, alla pag. 1^, dove la chiosa latina " ne esse mi- 
mis molestus „ mostra che il testo di Benvenuto aveva la lesione 
comune temendo no*l mio dir eco. Cosi le laonne del codice prescelto 
a fondamento della stampa dovevano esser colmate sempre con lo 
aiuto dogli altri mss.: se l'editore lo fa qualche volta (cfr. voi. II 
pag. 87), perchè se n'astiene in tanti casi lasciando la briga al let- 
tore ? Un altro guaio ò quello dei nomi propri, non sempre ricono- 
.scinti dall'editore; però molti se n'incontrano coli' iniziale minu- 
scola, per es. voi. 1^208 primarium (Primaro, foce del Po), II, 76 vai' 
li8 macrae (Val di Magra), II, 314 de natione paganorum (della fami- 
glia dei Pagani), II, 100 e IV, 437 provinciam (la Provenza), III 
185 de urbe veteri (di Orvieto) IV, 121 principum (dei Principi, fa- 
miglia bolognese) ecc. ; o sbagliati a dirittura, per es. I, 237 de 
§ifantibu8 e IH, 177 Sifantea (Pifanti; famiglia fiorentina), II, 
175 Guamona de (Jaccianimia (G-ruamonte de' Gaocianemici), II, 485 
de Aubegio (1. de Avlegio de Vicecomitibua), III, 101 archiepiaco- 
pua Conaaiua (1. Coa:intinua)y IV, 1^ apud Paduam (l. apud Padum) 
ecc. É curioso a notare che l'editore non si sia accorto di un sin- 
golare errore nel sommario del o.XIII dell'/n/.,(vo1. 1, pag ^"H), 
dove ò il nome di Beltram del Bornio invece di quello di Petrua 
de Vinea. — Ma la stampa del commento ò ad ogoi modo prezio- 
sa, e molte fatiche costò certo all'editore; nec ego pancia offendar 
maculia. 
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LA D-VTA VERA DI IN CODICE DELLA COMMEDIA 



[Dalla Rivista delle Biblioteche e degli Archivi , VI, 20-28] 



VI. 
La data vera di un codice della Commedia. 



Il codice Capponiano n. 266 della Biblioteca Va- 
ticana è un bel volume di 221 fogli modernamente 
numerati, alti mm. 287 e larghi 214. Contiene il 
poema di Dante, che vi fu trascritto tutto dalla stes- 
sa mano, con una certa regolarità anche nella di- 
stribuzione dei versi, i quali sono per lo più 32 per 
pagina quando non intervengano didascalie a occu- 
pare una parte dello spazio. Ogni canto ha la sua 
rubrica: e se è rimasta bianca, in attesa dell'opera 
d'un coloritore, la iniziale del primo verso, le ini- 
ziali delle terzine furono già colorate in rosso. Il 
testo della prima cantica è preceduto da questa di- 
dascalia (e. 1*): Comedia di dante allighieri di firenze^ 
Capitolo primo doue in esso proimiza come trouò Vir- 
gilio c/ifl 7 venne a socchorrere per li prieghi di beatrice, 
e si chiude con quest' altra (e. 76*) : Qui finiscie il 
primo libro della conmedia di dante alighieri chiamata 
Inferno^ et comincia il secondo chiamato purgatorio et 
capitolo primo. Ma invece del testo si ha prima il 
seguente proemiuzzo che importa riferire : La secon- 
da cantica, nella quale V autore intende trattare del pur- 
gatorio dell* anime che inn esso sono, parla alleghoricha* 
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mente et dide : Per correre miglior acqua etc. do^ 
uelodemente passare V acqua del purgatorio. Egli alzò 
le uele cio^ gli strumenti delV intelletto, le quali uele per 
lo impetuoso mare de^ peccati nonn avea potuto portare 
alte, ma basse. Et dicie della nauicella umiliando se, 
qiuisi a dire, io sono un piccolo naso dHngiengnio a ri- 
spetto di quegli che nauicano per quello mare, et la pri' 
ma uirtù neciessaria al salire a dio si è humiliarsi, però 
cAe, 88Ì come il prencipio d^ ongni peccato è superbia, et 
così il principio della nostra reparazione è umiliò, santo 
girolamo dicie che Ila prima virtìi de^ cristiani si è 
Vumiltò. etc. Sicché io peretanto, antonio mio, ti do 
questo pere giunta pere mia cortesia et per tuo amae- 
stramento, acciò che ttu possa comprende qualche buon 
frutto di tua letione et abbi cagione di me ricordarti, 
E questo per ora ti sia àbastanza etc. Dopo questo 
proemio comincia il testo del Purgatorio (e. IG^), che 
si chiude con le seguenti parole (o. HS'') : Qui fini- 
scie la seconda chanticha di dante alighieri doue e* trattò 
del purgatorio delV anima, et comincia. Capitolo j^ Pa- 
radiso : ma anche qui, innanzi al testo, abbiamo un 
breve proemio che comincia : La gloria di colui etc. 
Poi che IVautore h trattato delle due precedenti canti- 
che in Ixvij capitoli delle due parti di questo libro, re- 
sta ora della terza et ultima parte dò è del rengnio 
de^ beati, lo quale è chiamato paradiso casa et palazo 

della gloria d^ iddio e finisce : . . . . di questa riccha 

beata et perfetta casa del Singniore della quale Vauttore 
intende al prese fntej trattare tenendo cotale isHle, Vien 
poi il testo del Paradiso, in fine del quale è scritto 
in rubrica (e. 221^) : Explicit commedia dantis Alagherij 
ciuis Fiorentini. Deo gratias. Amen. 

I proemietti alle ultime due cantiche, sieno essi 
fattura del copista o, come è più probabile, estratti 
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da qualche maggior commento (né al mio fine im- 
porta chiarire questo punto), furono da lui accomo- 
dati in servigio di un Antonio, non appar di che 
famiglia, per il quale egli trascrisse questo esem- 
plare del poema di Dante: lo trascrisse, segnando 
qua e là con Nota bene o Nota i passi che gli pare- 
vano più degni di considerazione; e sole due volte 
si allungò a più insistente richiamo, cioè al Purg., 
XXV, 37, dove segnò Nota bene, della nostra umanitày 
e al Par.y XIII, 115 dove avverti Nota bene drieto 
et davanti tutti questi versi. Il testo da cui fu tratto 
questo esemplare doveva essere, se non buonissimo, 
dei più ragionevoli che corressero allora, si che que- 
sta copia offre molte lezioni di quelle che la critica 
moderna (mi riferisco specialmente agli studi recenti 
di Edoardo Moore) trova da preferire. Ma il copi- 
sta fu tutt' altro che diligente : nella sola prima pa- 
gina cadde in tre errori grossolani: Inf, I, 2, Mi 
ritroui per una selua; 16 Guarda in alto; 21, passi 
con tanta pietà! Eppure si vantava diligentissimo ; 
come mostra un sonetto, scritto sull'ultima pagina, 
col quale egli accompagnava al suo Antonio il libro : 

L4nfìmo ingegnio mio et T intelletto 
Qaant^ò saputo, Antonio, ò hoperato, 
Tanto oh^al fin t^ò Dante copiato, 
Secondo il mio parer, molto corretto. 

Ma se ci fasse pure alcun difetto 
Ohe colla fantasia avessi errato, 
Più presto et breve l'arò racchonciato 
Che ttu amenne nonn aresti detto. 

Se fatto ò cosa che tti sia 'n piaclere. 
Molto V ò charo et tu '1 vedrai palese, 
Et chi lo leggiera se fie intendente. 

Et so che giustamente il mio dovere 
Far&mi qual mangnianimo et cortese, 
Et cosi spero perché se' prudente; 

24^ — Opuscoli danteschi. Q 
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Et dir puoi veramente 
D'avere un libro ch'è uu paragono: 
E ir opra et versi ne sien testimone. 

Ohi fosse il copista rimatore ci dice, con quella 
precisione e abbondanza onomastica e genealogica che 
piaceva agli antichi amanuensi, una nota segnata 
sull'ultima pagina, tra Vexplicit e il sonetto; la quale 
attesta: Scritto per me giouannì di ghirigoro d'antonio 
ghinghi cittadino fiorentino del popolo di Santa Maria 
Notiella et per la grazia dello onipotente iddio et della 
sua madre gloriosa Maria, finito oggi qìiesto d\ xxviiij 
d' ottobre M,^ ecc. Ixviij.^ Avremmo dunque in questo 
codice un testo di veneranda antichità, scritto nel 
1368, e per giunta da un fiorentino letterato, non 
senza cure, come oggi direbbesi, critiche: un testo 
perciò da farne gran conto in tanta scarsità di esem- 
plari della Commedia scritti nei primi cinquant'anni 
dalla morte di Dante. Di che non ebbero dubbio 
gli antichi possessori del codice, i quali facendolo 
rilegare vollero che vi si imprimesse esternamente la 
scritta: Dante m,s, del 1368; nò i compilatori dei 
cataloghi capponiani, si di quello a stampa di cui si 
contrastarono il merito Alessandro Pompeo Berti e 
Domenico Giorgi^, si di quello in penna compilato 
nel 1864, che serve anche ora per le ricerche nella 
Biblioteca Vaticana, dove il fondo Capponiano passò 
per legato del proprietario raccoglitore. Non so se 
questo codice fermasse l'attenzione d'alcuno studioso 
fino a che il visconte De Batines lo descrisse nella sua 
Bibliografia dantesca; ^ dove più segni appariscono che 
lo osservasse molto alla lesta, si che lo disse membra- 
naceo e scambiò la data che v'ò scritta in quella del 
M,^ ecc. Ixviiij^ ; e soggiunse poi che alcune varianti 
di questo codice erano state registrate da Angelo 
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Sicca nella saa Rivista delle varie lezioni della Divina 
Commedia sinora avvisate^ ^ dove, per quanto io abbia 
aguzzati gli occhi, non m'è riuscito di trovar men- 
zionato il testo capponiano. Ad ogni modo il De Ba- 
tines non dubitò della data del codice, e lo registrò 
francamente come ^ della seconda metà del secolo 
XIV „, né so che altri T abbia poi in modo preciso 
contradetto. La sua autorità del r.esto sarebbe, in 
fatto di paleografia, di assai scarso valore ; ma tale non 
è quella di uno specialista in materia di codici dante- 
schi, Edoardo Moore, il quale del capponiano 266 scri- 
ve queste parole: * " Manoscritto in carta (non in 
membrana, come dice il Batines II, pag. 168), di cui 
la qualità della carta e la scrittura indicherebbero 
una data molto più tarda di quella del 1368, che 
appare nell' explicit. Questa tuttavia sembra essere 
della medesima mano e v'è pure ricordato il nome 
del copista (per questa e altre particolarità vedi Bati- 
nes II, pag. 169). La scrittura è un po' dello stesso 
tipo del ms, Panizzi datato del 1379, ma essa ò più 
arrotondata e certamente sembra posteriore „. Il 
Moore dunque, per sole ragioni paleografiche, ha du- 
bitato dell'esattezza della data apposta a questo co- 
dice: sebbene il riavvicinamento di esso col mano- 
scritto Panizzi (ora nel Museo Britannico, mss. Eger- 
ton 2567), della data del qual il Moore non dubita 
affatto, ^ lasci supporre che egli non lo creda di molto 
posteriore alla seconda metà del secolo XIV. Ma 
chi abbia qualche pratica dei codici italiani, e spe- 
cialmente della scrittura e dell' ortografia e di certe 
abitudini dei copisti toscani, non può rimanere in- 
certo neir assegnare il tempo in cui fu scritto cote- 
sto codice capponiano. A me, appena lo vidi, s' af- 
facciò S])ontanea l'idea che il manoscritto non pò- 
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tesse essere del 1368, si invece del 1468, per Tomìs- 
sione, che non è infrequente nei codici italiani, 
di una delle cifre indicanti le centinaia. La carta, 
la forma delle lettere, i nessi e le abbreviature, 
tutto l'insieme materiale del libro richiamano alla 
seconda metà del secolo XV: il sonetto caudato, 
onde il copista trametteva e quasi dedicava l'opera 
sua, mi risonò subito come eco di uno stile e di un 
fraseggiare ben diversi da quelli dei contemporanei 
del Pucci e del Sacchetti. E anche il nome del co- 
pista, quel Giovanni di Ghirigoro Ghinghi (nel tre- 
cento un fiorentino avrebbe detto più tosto di Goro 
Ghinghi) s' a^Geicciava insistentemente come ricordo 
di cosa veduta o udita insieme con un riferimento 
cronologico posteriore d' un secolo a quello che l' ac- 
compagna nel codice capponiano. Né la fida memo- 
ria m'ingannava; poiché, avendo pregato l'amico 
Salomone Morpurgo a cercarmi nei catasti fiorentini 
alcuna memoria del Ghinghi, egli mi mandò senz'al- 
tro un facsimile dell' explicit apposto al Fiore di virtìi 
nel codice Biccardiano 1763, che io medesimo aveva 
descritto anni sono insieme con molti altri testi fio- 
rentini di quel libretto ; ^ e l' explicity che io pure 
aveva pubblicato, suona: Finito e il librecto delle si- 
militudine di più ragioni agkuagltato et assomigliato alla 
natura et cosstumi di bestie et ucdegli come avete ledo 
per la grazia dello onipotente Iddio: et scripto per me 
Giovanni di Ghirigoro d* Antonio Ghinghi cictadino fio- 
rentino et per la grazia dello onipotente Iddio et della 
sua Madre Vergine Maria, finito oggi questo dì xj 
d'aprile Mcccc^lxxij^, Deo grazias Am^n, 

Questo riscontro risolve con la più assoluta cer- 
tezza la questione. Il codice vaticano capponiano 
266 fu finito di scrivere da Giovanni Ghinghi fio- 
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rentìno il 29 ottobre 1468. La più remota antichità 
attribuitagli finora è nno dei tanti errori dei quali 
bisognerà purgare la bibliografia dantesca, e Terrore 
è nato da imperizia paleografica di chi lo esaminò, 
ma un po' anche da malizia di vecchi possessori: 
poiché bene aguzzando lo sguardo intorno a quel 
M^. ecc. Ixviij^ si vede che dov*è il punto dopo la 
iniziale maiuscola qualche cosa fu raschiato, che pur 
vi era; senza dubbio un e, la sparizione del quale 
in tempi che si guardavano i codici molto all'in- 
grosso, servi a invecchiare d' un secolo questa copia 
della Commedia di Dante, che per so stessa non 
avrebbe avuto se non uno scarsissimo valore lette- 
rario e commerciale. "^ 

[Gennaio 1895]. 



^ Catalogo della libreria Capponi, o sia de' libri italiani del fu 
Marchese Alessandro Gregorio Capponi^ Boma 1747, pag. 484 : " Ali- 
ghieri Dante, Commedia, Cod. num. 966, saeculi XIV j^. Una più 
diligente descrizione di tutti i mss. Capponiani ha compiuta il 
sig. Salvo Gozzo, uno degli ufficiali della Vaticana, e si sta ora 
stampando. 

« Voi. II, pag. 168-169. 

' Padova, tip. della Minerva, 1882. 

* Contributions to the textual criticism of the D. C, Cambridge 
1889, pag. 643. 

« Op. oit., pag. 601. 

^Rivista critica della lett. itàl. III 168. 

7 II dr. E. BosTAavo, rendendo conto nel BuUettino deUa SO' 
cietà dant. itàl. N. 3. TI 109 di questo aneddoto bibliografico sul 
codice Capponiano, aggiunge che all'amanuense Giovakbi Ghinohi 
si deve la scrittura di un opuscoletto contenuto nelle o. 10-22 del 
codice Laurenziano-Gaddiano plut. LXXXIX sup., n<> 35, in fine 
del quale alla o. 19* si legge : Qui finisce La disposizione de songni 
secondo danieUo profeta. Amen. Scritti pere me Oiouannj di ghiri- 
goro dantonio ghinghi a di xviij^ di luglio Mcccc*' Ixviij'^ : A monte- 
buoni. E a questa nota finale, segue nella e. 19^, il seguente ri- 
cordo: t YHS. Richordo chom* io giouanni di ghirigoro d* antonio 
ghinghi chominciai a scrivere essendo a Montebuoni per fuggire mck^ 
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ninclionia a dì 26 d'ottobre 1467 per insino a oggi questo dì 18 di 
luglio 1468 tre apere^ un filuatrato, le pistole d'ouidio in 
%wlgare inn istanze et uno dante et questo libriccino eco. : dal ri- 
cordo appare chiaramente, non già che il Ghinghi avesse inco- 
minciata la copia del Dante il 25 ottobre 1467 in Montebnoni, ma 
ohe in quel luogo egli lavorò a trascrivere più opere nel periodo 
dal 25 ottobre 1467 al 18 luglio 1468: tra esse probabilmente il 
Dante Capponiano, finito poi il 29 ottobre dello stesso anno 1468. 



VII. 

GLI "STUDI DANTESCHI,, DI VITTORIO IMBRUNI 



fDalla Nuova Antologia^ 3* serie, voi. XXXI, 573-580] 



• VII. 
Gli "^ Studi danteschi „ di Vittorio Imbriani ' 



Gli scritti letterari di Vittorio Imbriani ebbero, 
fin che visse l' antere, assai minor fortuna di quella 
che meritavano: nooque loro, più ohe la novità dei 
paradossi e la singolarità della forma, quella violen- 
za della polemica che spesso sotto la penna dello 
scrittore napoletano diventava, senza ch'egli quasi 
se ne accorgesse, irruenza ingiuriosa. Pure codesti 
scritti sono di un valore incontestabile, e tutti, quale 
più quale meno, racchiudono osservazioni e notizie im- 
portanti, giudizi non dispregevoli, conclusioni e dimo- 
strazioni rettificatrici di errori lungamente ripetuti. 

Non ricorderemo qui i documenti della varia ope- 
rosità letteraria dell' Imbriani, il quale in certi studi, 
per esempio in quelli sulla letteratura popolare, fece 
assai più di tanti altri che furono e sono applauditi : 
l'affettuosa notizia, che a lui consacra in questo volu- 
me un filosofo che ha intelletto d' artista. Felice Toc- 
co, basta a soddisfare la curiosità di chi degli scritti 
dell'Imbriani voglia essere più pienamente informato. 
Noi loderemo piuttosto l' ottima idea dell' editore di 
raccogliere insieme gli studi danteschi del valentuo- 
mo napoletano, i quali correvano per il mondo ran- 
dagi e disgiunti, e con qualche difficoltà potevano es- 
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sere consultati dagli eruditi : e più lo loderemmo, se 
non avesse sacrificato alFidea di fare un volume di 
giusta mole alcuni scritti che sarebbero stati bene in 
compagnia dei loro fratelli ; dove ormai si può più ri- 
pescare la illustrazione al capitole dantesco del Cen- 
tiloquiOf stampata dieci anni fa in pochi esemplari, o 
chi vorrà o potrà rintracciare nei fogli letterari di 
Napoli del 1882 due scritti sopra una figlia e sopra 
l'esilio di Dante? Intendiamo anche noi la ragione 
economica, e il volume presente, che già oltrepassa 
le cinquecento pagine, ò forse troppo grosso : ma 
nulla vietava di distribuire tutti gli scritti danteschi 
dell' Imbriani in due volumi maneggevoli di un tre- 
cento pagine Puno, che nell'insieme potevano costa- 
re poco più di questo unico. 

Ad ogni modo, se non tutto, certo qui abbiamo il 
meglio di ciò che V Imbriani pubblicò intorno all'Ali- 
ghieri, anzi all'AUaghieri, perchè cosi egli voleva 
che si scrivesse, conforme alla grafia dei documenti, 
il casato del grande poeta: di che è ancora questione 
fra i dantisti, e sarà sempre, perchè tutti i documenti 
del mondo non varranno mai a sradicare una pratica 
che ha una tradizione ormai secolare. Ma l' Imbriani 
non fece solo questione del nome, si anche pose in 
dubbio molti fatti della vita di Dante tenuti fino al- 
lora per veri, discusse e impugnò il valore e l' auto- 
rità di testimonianze accettate come indiscutibili, ini- 
ziò insomma quella critica negativa intorno alla bio- 
grafìa dantesca, la quale ormai l' ha ridotta a nulla ; 
tanto che non si sa più quando il poeta nascesse e 
quando morisse, che cosa facesse in Firenze, che 
cosa nell' esilio, quale fosse la sua condotta politica 
nella città divisa e quale la vita eh' ei trascinò per 
le terre d' Italia dopo il bando che lo colpi. In que- 
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sta critica si esagerò presto, e l' Imbriani fu anche 
dei primi a dare T esempio di tale esagerazione: al- 
tra causa per cui i suoi scritti furono poco stimati, 
non ostante il loro indubitabile valore. Adesso che 
le ire delle persone, contro cui Tlmbriani intinse 
spesso nel fiele la penna, sono spente del tutto, pos- 
siamo esaminare e serenamente giudicare questi suoi 
studi danteschi; tanto più che egli li raccomandava 
ai posteri protestando di ricercare il vero di buona 
fede, senza intenzione di esercitare il tristo mestiere 
di avvocato letterario, costretto a mentire e stirac- 
chiare ed alterare i testi per difendere la causa as- 
sunta. Nò daremo peso alla irruenza dello scrittore, 
che contradiceva e riprendeva e scherniva le opinioni 
e le parole di vivi e morti in modo poco caritatevole 
(lo confessò egli stesso), perchè, secondo lui, questo 
era il modo di rendere meno tediose le minutissime 
investigazioni e le disquisizioni sottili dell'erudita 
trattazione. Guardiamo adunque al contenuto, alla 
sostanza, senza permettere che il nostro giudizio sia 
falsato dalla forma alquanto incresciosa. 

Il primo studio, Sulla rubrica dantesca del Vil- 
lani, è un'analisi amplissima di quel necrologio di 
Dante che Giovanni Villani inseri, come tutti sanno, 
nel IX libro della sua Cronaca; unica testimonianza 
biografica dovuta a un contemporaneo, dalla quale 
si passa alla vita del Boccaccio, o, come diceva V Im- 
briani, alle " frottole poco spiritosamente inventate,, 
dal certaldese in laude di Dante, e " credute e ri- 
petute ed amplificate da gli altri,,. Certo il valore 
di quell'unica testimonianza è assai grande, perchè 
il Villani, sebbene guelfo nero, fu uomo di tempe- 
rato giudizio e però non ostile al poeta, del quale 
ingenuamente dovette raccogliere le notizie correnti 



&2 

in Firenze, pur non avendo agio o voglia di verifi- 
carne l'esattezza. A questo controllo, diciam pure 
cosi, procedette dopo più di cinque secoli Tlmbriani, 
esaminando e vagliando con gran cura le informa- 
zioni dateci dal Villani sull'autore della Commedia^ 
per concludere che la famosa rubrica " non può ve- 
nire in alcun modo considerata come fonte impor- 
tante per la biografìa del poeta „. 

L' Imbriani fece anzitutto questa ricerca: che co- 
sa avesse scritto veramente il Villani intorno a Dan- 
te, ossia quale fosse la lezione vera del capitolo 
dantesco. Messe in disparte tutte le edizioni della 
Cronica, dalla veneziana del 1537 curata da Jacopo 
Fascio sino alla triestina del 1857 alla quale soprain- 
tese un dottor A. Racheli, poiché nessuna, neppur 
quella del Muratori, ha autorità di testo critico, 
V Imbriani si volse ai manoscritti : ne trovò sei che 
non contengono affatto il necrologio dantesco, uno 
dov' è " sfiguratissimo, abbreviato e rimutato stra- 
namente „, altri infine nei quali è trasposto; siche 
potrebbesi muover questione se quel capitolo fu pro- 
prio scritto da Giovanni Villani o interpolato anti- 
camente da altri. L' Imbriani per altro lo tenne, a 
giusta ragione, per autentico; e lo riscontrò su di- 
ciannove manoscritti, la più parte fiorentini e del 
secolo XIV, raccogliendo di tutti le varianti, anche 
minime : tutto questo materiale critico è certo molto 
importante, ma più utile sarebbe stato almeno un 
tentativo di ricostituire la lezione primitiva, poiché 
pochi saranno i lettori che vogliano o possano fare 
per proprio conto una tale fatica; e Je varietà di le- 
zione cosi accumulate non accrescono per nulla il 
valore della trattazione che segue intorno all'atten- 
dibilità della testimonianza villaniana. 
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Raccogliendo i giudizi altrui sulF importanza della 
rubrica dantesca, Flmbriani dimostrò infondata l'opi- 
nione di chi ammetteva V esistenza di rapporti perso- 
nali tra TAlighieri e il Villani (alcuni parlarono a di- 
rittura di amicizia), poiché quando il poeta esulò, il fu- 
turo cronista forse non era ancora ventenne, e in quel- 
li anni della partizione dei guelfi in bianchi e neri 
egli viaggiava le Fiandre e altri paesi per ragioni 
commerciali. 

E Dante non era, prima dell'esilio, cosi singo- 
lare uomo tra gli altri fiorentini che i suoi concit- 
tadini, specialmente i più giovani di lui, dovessero 
cercarne l'amicizia. " Nò pare (soggiunge l'Imbria- 
ni, e con ragione) che lasciasse memorie vivaci e 
rimpianto in patria. Non apparteneva a famiglia 
grande e potente di clientele ; era mezzo fallito ; di 
poco seguito; aveva rappresentato in politica solo 
una parte meschina e secondaria. Faceva numero 
tra' Bianchi; ^ e Baschiera Tosinghi e molti altri 
v' erano tenuti in viemmaggior conìto, e per gente, 
com' ora diremmo, più seria, politicamente parlando. 
Se gli scritti posteriori non lo avessero fatto sommo, 
egli non sarebbe neppur nominato nelle istorie di 
quei tempi; come difatti non è nominato mai da 
nessuna^autentica cronaca contemporanea,,. Questo è 
vero per l'Imbriani che non crede all'autenticità 
della cronaca del Compagni, dove pur Dante è ri- 
cordato tra gli ambasciatori in corte di B.oma; se 
pure la menzione di lui non fu interpolata posterior- 
mente, che a me non parrebbe. Dunque non è mera- 
viglia che il Villani non conoscesse Dante di perso- 
na ; e neppure ch'egli non accrescesse valore alle sue 
parole dicendo, come fa in altri casi, di avere raccolte 
le notizie da uomini degni di fede che erano presenti 
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alle cose narrate: "venti anni di esilio bastano a 
sperder la memoria di qualunque privato uomo, fra 
tanti rivolgimenti, fra tanto incalzar d* eventi „. Do- 
po il 1302 la memoria del priore Bianco, confuso nel- 
r esilio coi suoi compagni di parte e fatto ghibellino 
per forza, s'andò perdendo in Firenze; a ravvivarla 
venne nel 1321, dalle terre di Lombardia e di Roma- 
gna dove era più noto, la voce della morte del poeta 
e il rumore levatosi in Bologna all'apparire della 
Commedia, Allora, o poco di poi, il Villani stese il 
necrologio, che è un' imagine di ciò che i fiorentini 
sapevano del grande concittadino ; e ne sapevano, a 
dir vero, assai poco. Sbagliata anzitutto è la data 
della morte, che non fu nel luglio (cosi hanno i testi 
più autorevoli della Cronica) , si bene il 14 settembre, 
giorno di Santa Croce; e inesatte e vaghe le notizie 
sulla tumulazione di Dante, al qual proposito è errato 
persino il nome della chiesa, presso cui il poeta fu se- 
polto. Ohe TAlighieri morisse appena tornato a Ra- 
venna da un'ambasceria a Venezia, come accenna il 
Villani in principio del suo necrologio, è negato dallo 
Imbriani : " tutt' al più egli soggiunge, si potrebbe 
ammettere che Dante avesse accompagnato un'amba- 
sceria ravennate a Venezia, in posizione molto subal- 
terna „. Secondo l' Imbriani, il cronista sbaglia an- 
che negli anni della vita del poeta e lo fa morire 
di 56 anni perchè anch' egli aveva interpretato er- 
roneamente il primo verso della Commedia, come un 
accenno all' età di 35 anni : se pur non si voglia cre- 
dere che egli indicasse un' età approssimativa (dice 
circa 56 anni), senz' intenzione di affermar nulla con 
certezza; vedremo a quali altre indagini del critico 
napoletano si colleghino queste sue osservazioni, 
le quali a dir vero, non hanno un grande valore. 
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L'Imbriani nega fede anche alla testimonianza del 
Villani che Dante, nel momento che i Neri presero 
il sopravvento sui Bianchi, fosse d^ maggiori gover- 
natori della citth : io intenderei, dei principali capi 
consiglieri della parte bianca, che allora teneva 
il governo della città ; e cosi le parole del cronista 
rispondono al vero, perchè tale il poeta rimase an- 
che nei primi tempi dell' esilio ; si ricordi il conve- 
gno di San Godenzo (8 giugno 1302) dove Dante si 
trovò a promettere in nome della parte insieme coi 
Cerchi e Ricasoli e Scolari e Ubertini e altri siffatti 
caporali, come allor dice vasi, dei Bianchi. 

Scarsissime ad ogni modo furono le informazioni 
ohe il Villani potè raccogliere intorno alla vita di 
Dante in patria: non si può quindi imaginare che 
egli ne conoscesse bene la vita durante F esilio; e 
i pochi cenni ch'ei ne dà, oltre che inesatti, sono 
anche troppo generici: andossone allo studio a Bo- 
logna, e poi a Parigi e in più parti del mondo. Al- 
la nostra curiosità non sarebbe pascolo su£&ciente 
un diario continuato dall'esule poeta: questi magri 
cenni di un contemporaneo, che forse cercando be- 
ne avrebbe potuto saperne e dirne assai più, ci met- 
tono quasi di malumore. Di malumore mettevano 
l*Imbriani, il quale s'affaticò a togliere valore alle 
parole del Villani, vedendo persino glossemi e in- 
terpolazioni laddove è j^ianissimo dettato ori gin «'il e; 
e non avverti la perfetta italianità dell' espressione 
retorico perfetto tanto in dittare e versificare come in 
aringa parlare, cioè perfetto signore dello stile la- 
tino, sia nel comporre epistole {dittare è ciò che 
insegnano le artes dictaminis ossia i trattati n^e. 
dioevali di epistolografia), sia nello scrivere carmi, 
sia nel parlare nei consigli, nell'eloquenza politica. 
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Questo elogio che il Villani fa di Dante già l'ave- 
va fatto, salvo per il versificare in latino, il cro- 
nista medesimo di Brunetto Latini, chiamandole 
sommo maestro in retoricay tanto in bene saper dire 
come in bene dittare; e Tlmbriani die segno di trop- 
pa fretta correndo ad emendare il testo del Villani 
e fantasticando di chiose ed aggiunte altrui. Delle 
tre epistole dantesche ricordate dal cronista V Im- 
briani dice due essere " evidentemente apocrife „ , 
e la testimonianza del Villani provar solo " che, 
quand' egli scriveva, si credevano autentiche, da mol- 
ti, tra- quali lui „ ; ma anche qui l' arder della cri- 
tica negativa lo ha trascinato ad un' affermazione 
troppo recisa: e oggi pochi dantisti dubitano del- 
l' autenticità di quelle due lettere: persino il Bar- 
toli, che i documenti danteschi ha sottoposti a un 
esame rigidissimo, per la prima di quelle epistole 
non ha sospetto alcuno, per la seconda non si pro- 
nuncia perchè gl'indizi d' inganno sono debolissimi. 
Interpolazione invece è assai probabilmente il brano 
relativo al De vulgari èloquentia, che manca in molti 
manoscritti e dei migliori; e forse è giusta l'opi- 
nione dell' Imbriani che il Villani conoscesse solo 
di nome la Vita Nuova e la Monarchia. Ma troppo 
il critico napoletano fu severo al cronista fiorentino, 
meglio agli encomiatori di quel suo necrologio: 
dove è pur sempre la sola testimonianza del giudi- 
zio che di Dante uomo e scrittore correva per Fi- 
renze poco dopo la sua morte. 

Quando nacque Dante f è problema assai difficile, 
che l' Imbriani ebbe il merito di porre per il primo 
con un largo corredo di erudizione storica e lette- 
raria, ma che non ci pare risolto nella dissertazio- 
ne cosi intitolata, e né pur nell' altra seguente, Che 
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Dante probabilissimamente nacque nel 1268, La con- 
clusione cui V Imbriani credeva di essere pervenuto 
con la prima dissertazione era questa: l'opinione, 
la quale fa nascere Dante nel 1265, non ha fonda- 
mento alcuno se non nella erronea interpretazione del 
primo verso della Commedia; ma, non potendosi 
revocare in dubbio che sia nato in Firenze, dovrem- 
mo ritenerlo bugiardo quando afferma che i suoi mag- 
giori andarono esuli e raminghi dopo Montaperti: e se 
essi andarono in esilio, egli deve esser nato dopo il 
rimpatrio dei guelfi, che fu nel maggio o giugno del 
1267, e però nel 1268. Questa conclusione traeva 
r Imbriani in un altro viluppo di dubbi e d'ipotesi, 
dai quali si liberò con la seconda dissertazione, fer- 
mando un punto importante, che cioè in Firenze l'età 
per aver diritto d' entrare nei consigli pubblici era 
di venticinque anni; quindi se Dante fu dei con- 
sigli nel 1296, in quell'anno egli aveva raggiunta 
1' età legale anche se era nato nel 1268. 

L' Imbriani in queste due scritture lavora assai 
acutamente di raffronti e d'ingegnose ipotesi, ma 
non riesce a convincere sul punto principale, cioè 
che il primo verso della Commedia non accenni ai 35 
anni; e poiché questa è la base del suo edifizio noi 
continueremo a credere che Dante nascesse nel 1265, 
parendoci che la testimonianza del Villani, il quale 
lo dice morto di 56 anni, meriti quella fede che il 
critico napoletano s'adoprò invece a toglierle. 

Altra tesi (e questa volta la buona causa servi 
a mettere in mostra le eccellenti qualità del difen- 
sore), altra tesi sostenuta dall' Imbriani fu questa : 
che Brunetto Latini non fu maestro di Dante. Già 
n' aveva dubitato il Fauriel, e proprio in uno scrit- 
to che l' Imbriani trovò citato, ma non potè legger- 
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lo (p. 352); se P avesse veduto, avrebbe risparmiato 
la rude parola ch'egli pronunzia sulP amico del Man- 
zoni! Poi ne dubitò il Sundby in quella monografia 
sul Latini, che, vivendo V Imbriani, non era ancora 
stata recata in volgare dalla lingua dell' autore, la 
quale in Italia è quasi sconosciuta. Ma la dimostra- 
zione più compiuta, anzi non senza qualche superfluità 
e lungaggine, è nella dissertazione dell' Imbriani. 
Adesso, ciò che egli primamente fermò, è opinione 
comune tra i dantisti e gli storici della nostra let- 
teratura. 

Gli altri scritti che seguono nel volume hanno im- 
portanza assai minore: Dante a Padova è un' illustra- 
zione del documento padovano del 27 agosto 1306, che 
proverebbe la presenza del poeta in quella città; il 
Testamento della suocera di Dante serve a chiarire 
alcuni particolari intorno alle parentele e agli in- 
teressi della famiglia Alighieri ; Gabriello di Dante 
di Allaghiero è un figlio regalato all' autore della 
Commedia dal Pelli, e ritoltogli con stringente ar- 
gomentazione e con la scorta di documenti dall' Im- 
briani; ritoltogli almeno come figlio legittimo, per- 
chè ei potrebbe essere un bastardo, oppure un fi- 
gliuolo di un omonimo del poeta ; e i Documenti su 
Iacopo di Dante Allaghieri sono un utile contributo 
di notizie positive alla magra biografia di figlio di 
Dante, commentatore, secondo alcuni, della mag- 
giore opera paterna, ch'egli con gentilezza di pen- 
siero e di parola chiamava la sua sorella^ Tra que- 
sti scritti minori o contributi biografici, si può ri- 
leggere con profitto la dissertazione Sulle canzoni 
pietrose di Dante, cioè sopra un gruppo assai im- 
portante di rime dell' Alighieri, nelle quali un eru- 
dito cinquecentifiita vide celebrata la Pierina degli 
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Scrovegni gentildonna padovana: mentre invece Tim- 
bri ani, per lungo e faticoso cammino, arriva a cre- 
derle composte durante una passione violenta che 
Dante avrebbe concepita per una cognata, Pietra 
Brunacci moglie di Francesco Alighieri. È un'ipo- 
tesi cui manca ogni fondamento, e perciò non avrà, 
come non ha avuto sinora, fortuna alcuna : ma lo 
scritto dell' Imbriani non è inutile per chi voglia 
mettersi una buona volta ad un commento dì tutto 
il Canzoniere dantesco. 

E questa dei resto una qualità buona di tutto 
il volume: in mezzo a divagazioni stranissime fa 
capolino un documento nuovo o rettificato; tra le 
asprezze di una polemica astiosa occorrono ad ogni 
passo giudiziose osservazioni, acute esegesi, raffronti 
felici; nella farraginosa abbondanza delle citazioni, 
ogni tanto esce fuori rinfrescata una testimonianza 
non prima avvertita. Insomma c'è molto di buono; 
e il buono ci fa scusare facilmente certe intempe- 
ranze dei modi : tanto più che si tratta di un morto 
al quale i contemporanei, forse risentendosi troppo 
del suo pungolo acuto, non hanno reso ancora la 
giustizia che la memoria di lui, uomo e scrittore, ha 
diritto d'attendere. 



- *. 



[1891] 



> FirenBe, G. 0. Sansoni, 1891; 1 voi. in-8«> di pag. XV-688 
' Cosi oerto è da leggere e oosl leggo, sebbene la stampa, pag. 
70, porti Neri. 



